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La seduta comincia alle 10 .

DE CATALDO. Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato).

Missioni

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del rego-
lamento, i deputati Andreotti e Brini son o
in missione per incarico del loro ufficio .

Per un lutto del deputato Sterp a

PRESIDENTE. Esprimo al deputato
Sterpa, che è stato colpito da un grave lut -
to - la perdita del padre -, le più sentite
condoglianze della Presidenza anche a
nome dell'intera Assemblea .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 9 aprile 198 1
sono state presentate alla Presidenza le se -
guenti proposte di legge dai deputati :

Rizzo: «Modifica degli articoli 16 e 17
della legge 20 dicembre 1973, n . 831, con -
cernente modifiche all'ordinamento giu-
diziario per la nomina a magistrato di Cas -
sazione e per il conferimento degli uffici
direttivi superiori» (2521) ;

	

.

PATRIA ed altri: «Istituzione dell'univer-
sità statale degli studi del Piemonte sud -
orientale» (2522) ;

PRETI ed altri: «Esercizio del diritto di
voto dei cittadini italiani all'estero »
(2523) .

Saranno stampate e distribuite .

Sostituzione di un componente della
Giunta per l'esame delle domande d i
autorizzazione a procedere in giudi-
zio.

PRESIDENTE. Comunico che il Presi -
dente della Camera ha chiamato a far par -
te della Giunta per l'esame delle domand e
di autorizzazione a procedere in giudizi o
il deputato Madaudo in sostituzione de l
deputato Cuojati, che ha chiesto di esser e
esonerato dall'incarico .

Seguito della discussione del disegno
di legge : Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 28
febbraio 1981, n . 36, recante proroga
fino al 31 dicembre 1981 delle dispo-
sizioni riguardanti il Mezzogiorno ,
nonché proroga della scadenza del
termine di applicazione di alcun e
agevolazioni fiscali e di quello ri-
guardante l'adeguamento del capita -
le minimo delle società di capital e
(2411) .

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge: Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 28 febbraio 1981 ,
n. 36, recante proroga fino al 31 dicembre
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1981 delle disposizioni riguardanti il Mez -
zogiorno, nonché proroga della scadenz a
del termine di applicazione di alcune age-
volazioni fiscali e di quello riguardant e
l'adeguamento del capitale minimo dell e
società di capitale .

Ricordo che nella seduta di ieri son o
state respinte le pregiudiziali di costitu-
zionalità che erano state proposte .

Dichiaro aperta la discussione sulle li-
nee generali .

Avverto che i gruppi parlamentari de l
Msi-destra nazionale e del partito radical e
hanno chiesto l'ampliamento senza limita-
zione nelle iscrizioni a parlare, ai sensi de l
terzo comma dell'articolo 83 del regola-
mento e la deroga ai limiti di tempo per gl i
interventi degli iscritti ai gruppi stessi, a i
sensi del sesto comma dell'articolo 39 de l
regolamento .

Ha facoltà di parlare, per la Commissio -
ne, l'onorevole Sinesio, in sostituzione del
relatore, onorevole Scalia.

SINESIO, Relatore ff Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il disegno di legge n .
2411, relativo alla conversione in legge ,
con modificazioni, del decreto-legge 2 8
febbraio 1981, n . 36, recante proroga al 3 1
dicembre 1981 delle disposizioni riguar-
danti il Mezzogiorno, nonché la proroga
della scadenza del termine di applicazio-
ne di alcune agevolazioni fiscali e di quel -
le riguardanti l'adeguamento del capitale
minimo delle società di capitale, nasce
dall'esigenza urgente e vitale di assicurare
il raccordo politico ed amministrativo di
continuità tra l'attuale legislazione che di-
sciplina l'intervento straordinario a favo -
re del Mezzogiorno e quella, di portata più
generale ed innovata, degli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno per il decen-
nio 1982-1991 già presentata alle Camere
dal Governo e che ha già cominciato il su o
iter legislativo.

Infatti, nella sostanza il decreto-legge ,
per la parte che riguarda la Cassa, proroga
l'efficacia del programma quinquennale
che rappresenta, come è noto, lo strumen -
to per l'attuazione dell'intervento straor-
dinario nel Mezzogiorno nel quadro dell e
disposizioni, anch'esse prorogate al 31 di-

cembre 1981, contenute nel testo unico
del 1978, n . 218 e successive modifiche ed
integrazioni .

Pertanto, sulla base di quanto disposto
dal decreto-legge, la Cassa sta proseguen-
do nell'assunzione degli impegni di carat-
tere finanziario riguardanti sia i progetti
speciali, sia le infrastrutture industriali e
le altre attività proprie dell'istituto previ-
ste nel programma quinquennale: a tanto
la Cassa è stata autorizzata dal ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo -
giorno.

Dai dati in mio possesso in questo pri-
mo periodo del 1981 e sulla base delle pre -
visioni del programma annuale 1980, pro-
rogato per disposizione ministeriale, la
Cassa ha assunto impegni per progett i
speciali per oltre_ 65 miliardi, di cui circ a
16 per le infrastrutture industriali e la ri-
manente quota di 6 miliardi per incentivi
ed iniziative in prevalenza di piccola e me -
dia dimensione. Altri impegni per oltre 1 5
miliardi si riferiscono ad interventi nelle
materie di interesse regionale, compreso
l'utilizzo, per oltre 4 miliardi, di contribut i
del Fondo europeo di sviluppo regionale .
Gli impegni assunti nel mese di gennai o
riguardano, infine, per 39 miliardi mag-
giori oneri sostenuti per suppletive gare ,
in aumento revisione prezzi e per inter -
venti approvati ed in corso di esecuzione .

La Cassa inoltre, nel quadro degli inter -
venti urgenti a favore delle zone terremo -
tate, sulla base del «decreto Zamberletti »
del 3 dicembre 1980, ha assunto nel 198 1
impegni per 3,7 miliardi, riguardant i
sgombero di macerie, ripristino di oper e
acquedottistiche ed installazione di grup-
pi di servizi igienico-sanitari per le esigen-
ze prioritarie degli insediamenti tempora-
nei nelle zone terremotate della Campa-
nia e della Basilicata.

Onorevoli colleghi, poiché, come risulta
dal disegno di legge in esame, era finalità
di questo provvedimento, per quanto ri-
guarda l'intervento straordinario, di non
bloccare numerosi progetti di opere pub-
bliche e di infrastrutture predisposti in at -
tuazione dei programmi della Cassa, non-
ché di proseguire nella concessione di in-
centivi ad iniziative industriali, da quanto
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ho sopra esposto emerge come il decreto -
legge abbia trovato sostanziale attuazion e
nel senso indicato, in un momento cos ì
particolarmente difficile non soltanto pe r
il sud e le isole, ma per l 'economia gene-
rale del paese, che attende certamente u n
rilancio in questa direzione .

Mi piace confermare come siano già
all'esame del consiglio di amministrazio-
ne della Cassa, o in corso di istruttoria ,
progetti e perizie riguardanti intervent i
per progetti speciali che ammontano a
405 miliardi, per infrastrutture industrial i
che ammontano a 20 miliardi, per incenti -
vi industriali con particolare riguardo all a
piccola e media industria per un ammon-
tare di 85 miliardi, nonché progetti e peri -
zie riguardanti interventi di interesse re-
gionale ed attività di amministrazione re-
lative a precedenti impegni assunti per 6 8
miliardi .

E opportuno rilevare che per lo svilup-
po industriale sono altresì disponibili pe r
l'istruttoria, già esaminati dagli istituti di
credito, pratiche per incentivi riguardant i
iniziative per un complesso di investimen -
ti di oltre 1 .850 miliardi, di cui 330 relativ i
alla piccola e media industria.

Passando a esaminare l'articolato de l
decreto-legge, si sottolinea che l 'articolo 2
proroga al 31 dicembre 1981 agevolazion i
per la provincia di Trieste e zone depresse
del centro-nord e le zone del Friuli-Vene-
zia Giulia colpite dal terremoto. L'articolo
3 prevede la proroga fino al 30 aprile 198 1
del termine di tre anni, già scaduto il 18 di -
cembre 1980, entro il quale le società pe r
azioni ed in accomandita per azioni e le
società a responsabilità limitata sono te-
nute ad aumentare il capitale sociale, se
inferiore rispettivamente a 200 milioni ed
a 20 milioni di lire, fino a raggiungere tal i
limiti . Tutto ciò allo scopo di andare in -
contro alle numerose difficoltà che i sog-
getti interessati possono aver incontrato
nell'ultimo scorcio del triennio per com-
piere entro il termine del 18 dicembr e
1980 tutte le formalità richieste per l'ade-
guamento del capitale e per evitare in tal
modo la conseguenza dello scioglimento ,
nel caso di mancato aumento del capital e
o di mancata trasformazione in altro tipo,

come previsto dal terzo comma dell'arti-
colo 11 della legge 16 dicembre 1967 ,

n.904 .
Con l'articolo 4 del decreto-legge, s i

provvede a rendere validi i rapporti giuri -
dici sorti sulla base del decreto-legge 22
dicembre 1980, n .898 .

Desidero precisare che la Commission e
ha accolto un emandamento proposto
dall'onorevole Minervini tendente a limi-
tare la proroga al 31 dicembre 1981 de l
termine di cui alla seconda parte all'arti-
colo 3 solo per le società che alla data de l
22 dicembre 1980 avevano la loro sede le -
gale nel territorio di cui all'articolo 1 de l
testo unico delle leggi per gli intervent i
straordinari del Mezzogiorno.

Onorevoli colleghi – e mi avvio alla con-
clusione – , ho voluto evitare opportuna-
mente, nella mia breve relazione, che ho
svolto in sostituzione dell'onorevole Sca-
lfa, ogni riferimento ai noti problemi ch e
stringono sempre più la situazione econo-
mica e sociale del Mezzogiorno e delle iso-
le, non perché non vi fossero gli argomen-
ti adeguati ed innestati alla realtà meri-
dionale, ma perché non è questo il mo-
mento adatto per parlarne. Questo prov-
vedimento, infatti, è di mera sanatoria, di=
rei quasi un atto dovuto dal Parlamento,
se non vogliamo arrecare danni irrepara-
bili alle opere in corso, che sono tanto ne-
cessarie al rilancio dello sviluppo della so -
cietà nazionale .

Per queste ragioni, ed in attesa di un lar -
go dibattito sui provvedimenti più genera-
li di riorganizzazione dell'intervent o
straordinario nel Mezzogiorno, chiedo ,
onorevoli colleghi, una sollecita analis i
del provvedimento in esame, al fine di as-

sicurare il definitivo voto del Parlamento .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei ministri .

GIGLIA, Sottosegretario di Stato alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri .

Mi riservo di intervenire in sede di re -
plica, signor Presidente .
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PRESIDENTE. Il primo iscritto a parla-
re è l'onorevole Rippa. Ne ha facoltà.

RIPPA . Motivi di ordine sia politico che
economico, ma ancor più di ordine mora-
le, ci portano ad esprimere un parere con -
trario alla conversione in legge di questo
decreto di proroga della Cassa per il mez-
zogiorna .

Già in occasione del dibattito sulla leg-
ge finanziaria ho avuto modo – ed altri col -
leghi del mio gruppo hanno fatto lo stesso
– di mettere in evidenza i motivi di fond o
per cui questa nostra opposizione matura -
va .

La Cassa non è che un aspetto della dis -
sennata politica degli investimenti in tut-
to il sud, dove è mancato appunto un pia -
no di programmazione ed una visione d i
lungo periodo che continuassero, dopo i l
periodo iniziale di incentivazione, a favo-
rire uno sviluppo autonomo. E mancato
un incentivo alle piccole e medie indu-
strie ad investire propri capitali al sud ,
privilegiando quindi una logica suicida
per le grandi industrie, e con altissimi co-
sti per la creazione di posti di lavoro . Ma
credo che non bisogna disgiungere, pro-
prio nel momento in cui viene posta al
giudizio della Camera la valutazione sulla
proroga della Cassa, l'attività svolta dalla
Cassa dal significato di questa proroga . La
Cassa si è trovata, infatti, a gestire un po -
tere immenso, senza quasi nessuna form a
di controllo. Direi che essa ha consentito
scandalosamente di fare arricchire tutta
la classe dirigente, non avendo un pro-
gramma preciso al quale riferirisi; e credo
che, in qualche misura, si sia di fatto sosti -
tuita agli organi statutari competenti nell a
definizione di una politica per il Mezzo -
giorno .

Inoltre, non solo non ha risposto ad un o
solo dei problemi di ristrutturazione
dell'economia meridionale, ma non ha ga-
rantito neppure la creazione di alcuni po-
sti di lavoro. Se passiamo per un istante
ad analizzare i famosi «progetti speciali» ,
cui il relatore faceva riferimento, compia-
cendosi appunto della loro esistenza, e
che sono poi, di fatto, il «fiore all'occhiel-
lo» della dirigenza della Cassa; se passia -

mo ad analizzare le opere di completa -
mento, di cui parlano questi «progetti spe -
ciali», che sono appunto una sorta di co-
pertura quando si intende dare la sensa-
zione che si stia combinando qualcosa ,
credo che emerga in modo sufficiente -
mente chiaro come le opere di completa -
mento in realtà siano state nello loro de-
finizione anche un ulteriore strumento d i
perversione; ma ancora di più hanno avu-
to una configurazione politica ben preci -
sa, per quanto riguarda l 'aspetto politico
di pressione sull'ente locale, al quale si è
costantemente fatto pendere sopra il capo
la possibilità o meno di proseguire nel fi-
nanziamento delle opere stesse . E si è
dato luogo ad una politica di inquinamen -
to, che indubbiamente non ha favorito l a
crescita responsabile dell'ente locale, e n e
ha anzi stimolato l'aspetto di tipo assisten -
ziale .

Si è trattato, credo, di un vero e propri o
ricatto. I «progetti speciali» possono esse -
re definiti tali solo perchè non se ne sa as -
solutamente niente ; e credo che, sotto
questa definizione apparentemente pre-
stigiosa, la Cassa ha sempre seguito la sua
vecchia politica di stampo gattopardesco ,
nella quale tutto cambia perchè tutto resti
uguale .

Credo che certamente l'inettitudine e l a
corruzione degli uomini coinvolti in que-
ste vicende desti una grande rabbia; ma ri -
tengo che in questa storia numerosi sian o
gli aspetti grotteschi che, se non fosse pe r
il denaro pubblico sperperato, potrebbe-
ro produrre anche effetti divertenti . Si po-
trebbero fare esempi di molti di questi
«progetti speciali», sulla loro definizione ,
per avere un quadro di cosa debba inten-
dersi per «progetti speciali» .

Nata nel 1951, come organismo tecnico-
finanziario, con la precisa funzione di so-
stenere la politica agraria attraverso un a
serie di opere che riguardavano l'irriga-
zione, oltre che la bonifica e la predispo-
sizione di infrastutture in grado di esser e
di aiuto ai centri minori del Mezzogiorno ,
la Cassa ha ben presto perso questa sua
funzione, appunto perchè è mancato subi-
to un disegno di sviluppo globale, cioè u n
piano di trasformazione agraria, visto che
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questo era il settore cui la Cassa in via d i
introduttiva doveva far fronte .

Credo che comunque la Cassa, costitui-
ta in questo modo, si limitò a seguire un
andamento fallimentare di natura carita-
tevole e clientelare, che ha trovato poi un a
sua più puntuale definizione in termin i
storico-politici nella riforma agraria e in
quella che mi sento di definire la tragic a
politica della ricostruzione ; perciò quan-
do dopo il terremoto sento far riferimento
alla ricostruzione ho autentici brividi di
paura ed inorridisco perchè ho una perce -
zione della ricostruzione così come è stat a
nel nostro paese, sicuramente negativa.

In sostanza, la Cassa ha offerto e offriv a
nella sua definizione introduttiva occasio-
ni di mercato fondamentalmente alle in-
dustrie del nord, potenziandone il poter e
di attrazione e finendo con l'essere il vola -
no della politica della disoccupazione .

Le imprese del nord, infatti, utilizzaro-
no le occasioni offerte dalla Cassa, solleci-
tarono un'occupazione assolutamente
provvisoria e al tempo stesso prospettaro-
no la lusinga di un nuovo tipo di occupa-
zione e di un tenore di vita di tipo diverso .

Credo che su questa strada, fra l'altro ,
ci si avviò decisamente verso un'imposta-
zione di politica industriale verso il Mez-
zogiorno che era quella della localizzazio-
ne dell'industria pesante nel sud, i cui di-
sastri scontiamo ancora oggi, rinunziand o
definitivamente alla collocazione nel su d
di industrie leggere, soprattutto di trasfor -
mazione di prodotti agricoli .

Credo che un vizio di fondo – lo abbia-
mo già ricordato in occasione di prece-
denti dibattiti – nacque sui dati falsi che
l'ISTAT portò nel 1955, dati falsi che furo-
no da supporto a questa politica spregiu-
dicata e deleteria, i cui esiti negativi sono
ancora oggi ben evidenti .

Credo che si trattò di un drammatico er -
rore, che evidenzia ancora di più come
l'industria pesante – le motivazioni di allo -
ra circa la negatività appaiono ancora oggi
profondamente accettabili e giuste credo
che a posteriori il giudizio non possa ch e
essere negativo – viva di importazioni e d
esportazioni .

Non avendo dislocato nel sud un nume-

ro sufficiente di materie prime, l'isola de l
mercato interno produce effetti di isola -
mento e, vivendo di importazioni, produ-
ce effetti di riduzione del perimetro dell e
possibilità di intervento di forza lavoro e
ancora di più, salvo per quanto riguarda l a
manutenzione, non ha nessuna possibilit à
di collegarsi con le attività della zona in
cui è collocata. Si disloca, infatti, nelle fa-
sce costiere depredandole, perchè si col -
lega con le vie marittime di comunicazio ;
ne, isolandosi ulteriormente dall'interno .

La verità era anche un'altra : non vi era
più posto – credo che questo sia uno degl i
aspetti in cui si concretano anche le ragio -
ni politiche di una forma di risentimento
che scontiamo oggi sotto gli effetti di una
crisi di portata più generale – nelle fasc e
costiere del nord per l'ubicazione delle in-
dustrie pesanti . Questo andamento delle
cose rispondeva comunque ad un model-
lo nel quale il sud si era venuto configu-
rando come un'area che doveva operare
soltanto in funzione della produzione di
materia di base destinala ad un'industria
di trasformazione che andava localizzat a
nel nord o addirittura all'estero.

Credo che la successiva fase, l'inseri-
mento del nostro paese nella politica degl i
scambi internazionali, ha fatto sì che l'in-
dustria manufatturiera collocata al nord
cercasse di assicurarsi condizioni di mag-
giore concorrenzialità attraverso il poten-
ziamento e l'espansione delle unità pro-
duttivie. E questo aveva portato a poten-
ziare gli apparati industriali del nord e ad
assecondare quella emigrazione che ha
presentato anche aspetti di esodo massic -
cio. Basterebbe ricordare i quasi due mi-
lioni di persone che nel decennio 1950-
1960 appunto emigrarono al nord .

Credo che la Cassa fu proprio posta a l
servizio degli agglomerati industriali, ch e
erano al servizio di una precisa e sola in-
dustria. I finanziamenti, infatti, a tasso
agevolato erano pressochè inaccessibili
per le piccole e medie industrie e quand o
non lo erano venivano generalizzati ed uti -
lizzati in chiave clientelare . L'ipotesi ,
quindi, di realizzare un'industrializzazio-
ne diffusa nell'intero Mezzogiorno veniva
a cadere e cadeva anche, quindi, la solle-
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citazione diretta alle piccole e medie indu -
strie ad alta intensità di lavoro per un im -
pegno più adeguato . E questo, credo, si ri -
fletteva anche nella politica che la Cassa
veniva a svolgere e che era una politica
sempre più imputridita, in una collocazio -
ne sempre più infeudata alla gestione de l
potere, così come si veniva sviluppando .
Si finì quindi per favorire gli impianti d i
base, riuscendo quindi ad accelerare quel
processo che la Cassa facilitava, con l a
prontezza con la quale veniva incontro ai
bisogni infrastrutturali delle aziende . Si
determinò lo sviluppo enorme del settor e
di base, con conseguenti danni di rifless o
non secondario anche sul piano sociale, di
isolamento del territorio interno, di ina-
deguata occupazione e di emigrazione ,
con effetti devastanti, i cui esiti sono sotto
i nostri occhi. E credo che la giornata ch e
abbiamo vissuto ieri qui alla Camera no n
possa essere astrattamente collocata
come un evento prodotto da casualità, ma
è il prodotto, all'inverso, di scelte volute ,
di scelte irresponsabilmente volute d a
una certa classe dirigente .

Credo che oggi, nelle condizioni di crisi
in cui siamo, il problema del Mezzogiorn o
comporti un corretto e stretto impiego
delle risorse in tutto il territorio nazional e
e non possa non collocarsi in una chiave
politica di riconversione. Soltanto attra-
verso questo approccio noi potremo dare
una valutazione ed affrontare la crisi ch e
incombe in una chiave di prospettiva d i
successo, per uscirne . Credo che senz a
questo elemento di fondo difficilmente si
riuscirà a cogliere una possibilità di svi-
luppo positivo. Bisogna cioè mandare a
gambe all'aria tutto quello che la Cassa ha
fatto e credo che ciò sia possibile soltanto
se con estremo vigore si decide di chiude -
re attraverso la non proroga della Cassa
stessa. Credo che se oggi noi vogliamo ri-
mediare alla crisi del Mezzogiorno nella
generale dimensione della crisi e nell e
condizioni di obbligo in cui la crisi c i
pone, l'unica ipotesi che rimane è che do-
vremo procedere ad una generale ricon-
versione dell'apparato industriale del sud .
Ma non credo che questo possa essere rea -
lizzato senza una riconversione dell'appa-

rato industriale generale . I guasti prodotti
sono sotto i nostri occhi, sono in gran par -
te irreversibili ; eppure attraverso la loro
soluzione bisogna in qualche modo passa -
re per fronteggiare la crisi che stiamo vi -
vendo.

Non si può non considerare come la
presenza della Cassa abbia avuto un ruolo
determinante anche nel mantenimento d i
una certa classe derigente del Mezzogior-
no, e non si può non tener conto degli ef-
fetti devastanti che essa Il' avuto anche
sul piano culturale .

Proprio in questo andamento che pre-
cedentemente prefiguaravo si è inserita la
possibilità per un emergente notabilato
meridionale, che presenta caratteri anco-
ra più perversi del vecchio notabilato, ch e
non svolge più neanche una funzione d i
mediazione con le classi subalterne, ma
che si addossa appieno alle strutture di in -
tervento pubblico e al meccanismo di cre -
dito, formando e restando una palla al pie -
de preoccupantemente presente, e quind i
rendendo impossibile attraverso questo
elemento strutturale un'ipotesi di supera -
mento della crisi che è davanti a noi .

Dopo la scadenza della Cassa, quell a
prevista per il 31 dicembre 1980, non è sta -
ta infatti approvata una legge che discipli -
ni la politica del Mezzogiorno nel suo
complesso. Questo la dice lunga sulla vo-
lontà politica e sugli indirizzi verso i qual i
questo Governo intende andare . Manca,
cioè, la volontà di una totale revisione ch e
la situazione nella sua obiettività viene a
porre come scadenza ineliminabile .

Se, quindi, venisse accordata la proroga
della Cassa per il Mezzogiorno, verrebb e
saltata a pi e ' pari quella bocciatura di un a
politica cosiddetta a favore del Mezzogior-
no, che ormai è stata giudicata negativ a
nell'unanimità dei giudizi che non sian o
viziati da interessi particolari .

Il mantenimento della Cassa lascia in-
tatti i vizi di una gestione che rappresenta
un veicolo attraverso il quale è passata
una politica sbagliata, che ha creato dann i
profondi in tutto il tessuto del paese, sia
del sud che del nord. Credo che quest i
danni abbiano - come ho già detto prima
- una incidenza di natura politica ed eco-
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nomica, ma anche una incidenza cultura -
le, che noi abbiamo denunciato a più ri-
prese con puntualità in quest'aula e ch e
ha una sua attualità proprio nell'emerger e
di quella «questione morale» che è dive-
nuta centrale nel dibattito politico in tem -
pi recenti. Sotto l'onda del pretesto terro-
ristico è stata poi sommersa ed accantona -
ta, ma rimane invece centrale per riuscir e
a trovare una chiave attraverso la quale
uscire dalla crisi .

Quindi, la «questione morale» torna a
riproporsi in tutta la sua ampiezza ed ur-
genza, oltre che nella sua drammaticità . E
infatti proprio negli effetti della politica
che la Cassa ha svolto nel Mezzogiorno
che si possono identificare alcuni dei mali
cronici della nostra classe dirigente, di
quella classe politica parassitaria e di po -
tere, addossata – come dicevo prima – all e
strutture di credito pubblico, che produce
effetti senza che vi siano ipotesi di proget -
tualità di tipo diverso.

Proprio su questo punto noi non abbia-
mo nessuna intenzione di tacere o di ri-
nunciare a queste critiche, che ormai sem -
brano essere inefficaci, ma che invece
danno una chiara interpretazione, in ter-
mini di analisi politica, della situazion e
che viviamo .

L'Italia meridionale è letteralmente am-
morbata da un insieme di meccanismi ch e
non fanno che degradarla ulteriormente .
E non si può non prendere atto del fatto
che questo elemento svolge funzioni d i
corrosione anche nei confronti della so-
cietà civile che da simili meccanismi è
corrotta. Una corruzione che è, appunto ,
la proiezione della politica della Cassa pe r
il Mezzogiorno sulla società civile stessa .

Proprio la Cassa per il Mezzogiorno è lo
strumento istituzionale di manteniment o
di una classe dirigente che, attraverso la
manovra dell'intervento pubblico e de l
credito, diffonde una profonda corruzio-
ne, di portata enorme, che si riflette non
solo sul Mezzogiorno ma su tutto il terri-
torio del paese ; e i cui effetti non possono
infastidire nessuno, se i dati struttural i
vengono impunemente mantenuti in pie -
di .

La Cassa è stata infatti uno strumento di

ulteriore disgregazione sociale . È manca-
to, nel suo operato, ogni aggancio con l a
realtà del territorio, con le realtà urbane e
con quelle strutturali. La società meridio-
nale è stata considerata alla stregua di uno
sportello di credito industriale . Si è lascia-
to piovere sul sud una serie di fondi, desti -
nati poi ad autoinflazionarsi, a riempire le
tasche di una borghesia industriale che
smistava al sud impianti destinati a creare
illusioni solo per ottenere il contribut o
statale. I pochi tentativi di razionalizzazio-
ne industriale non hanno tenuto conto
della irrazionalità dell'ambiente esterno,
e della logica delle cattedrali nel deserto ,
destinate a polverizzare ma non a mutare
l'economia delle zone che si intendeva i n
qualche modo risollevare .

Non possiamo non collegare a quest o
insieme di cose anche i problemi di ordi-
ne pubblico, che pure sono elementi de -
terminanti delle scelte politiche che an-
diamo facendo. Le tensioni sociali sono
state esasperate da insediamenti irrazio-
nali che, quando sono stati troppo grandi
rispetto all'area di influenza, hanno azze -
rato e polverizzato ogni tipo di attività ; e
quando – caso inverso – sono stati troppo
piccoli, hanno modificato il regime econo-
mico, creando disoccupazione e sottoccu-
pazione. In quelle zone, si è determinato
quindi una irreversibile rottura del mer-
cato tradizionale, con un innalzamento
dei prezzi non corrispondente ad un uni -
forme inalzamento del tenore di vita .

Si sono così create delle profonde spe-
requazioni tra il livello di vita in fabbric a
e quelli dei paesi circostanti, con l'annul-
lamento, la dispersione di quelli che era-
no i centri di vita sociale . La mancanza nel
territorio di strutture ha poi creato gross i
problemi di assistenza alla vecchiaia e
all'infanzia, prima affidati ad una società
economicamente basata sul nucleo fami-
liare, che si occupava delle due estreme
fasce di età .

L'urbanizzazione intorno alla fabbrica ,
con il conseguente flusso dalla campagna,
ha inizialmente creato forti richieste d i
manodopera in campo edilizio, destinata
però poi, data la breve durata degli inter -
venti, a trasformarsi in grande masse di
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disoccupati, che si sono poi rivelati diffi-
cilmente assorbibili in altri settori e ch e
ora costituiscono un grave elemento di
pressione. Ulteriori frantumazioni e disa-
gi sono sorti da una errata politica dei tra -
sporti e dalla logica del trasporto che, su l
piano pubblico, ha privilegiato il traspor-
to privato. Vi è poi la crisi energetica in-
combente che ha ulteriormente aggravato
le frantumazioni sul territorio. La spere-
quazione sui salari ha creato, tra il settore
primario e quello secondario, con il mi -
raggio della fabbrica e con il conseguente
spopolamento delle campagne, effetti non
più reversibili sull'intera economia meri-
dionale. Le speculazioni sulle aree fabbri-
cabili hanno portato altre tensioni social i
e favoritismi,oltre che consentire il terre -
no di coltura, all'interno del quale, feno-
meni camorristici si sono prodotti . Una
urbanizzazione selvaggia, con il miraggio
dell'industrializzazione, ha provocat o
l'abbandono di interi paesi : aree di pro -
fondo valore paesaggistico sono state in-
vase dalla speculazione, dai rifiuti del pro -
cesso di crescita, dando luogo ad inquina -
menti e dissesti ecologici . Settori come i l
turismo e la pesca hanno subito danni in -
calcolabili e l'uomo ha visto, giorno dopo
giorno, la propria città trasformarsi in
montagne di rifiuti e di cemento .

A nome del gruppo radicale, esprimo i l
nostro giudizio critico sul manteniment o
della Cassa per il Mezzogiorno. Siamo
convinti che per evitare di ricadere negl i
stessi errori bisognerà elaborare un detta-
gliato programma dei compiti, che vengo -
no affidati alle regioni, partendo da un rie -
same puntuale dei gravi errori commess i
questi anni attraverso la Cassa per il Mez -
zogiorno .

Ritengo che questo ente non possa ope-
rare un solo giorno di più della scadenza
fissata dai due decreti ; mantenerlo in vita
rappresenta l'avallo a 30 anni di malcostu -
me, di continui fallimenti . In più esso en -
tra in conflitto di competenza con le regio -
ni. Il tentativo di svincolare, con sotterfugi
tecnici o legislativi, questa scadenza, rap-
presenta di fatto una precisa volontà a
mantenere in vita questo baraccone . Oggi
è più che mai necessario dare un taglio

netto ad un ente che, definire parassitario
è poco, e che si è rivelato inutile e dannoso
per tutto il paese.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono -
revole Vignola. Ne fa facoltà .

VIGNOLA. Signor Presidente, onorevo-
le rappresentante del Governo, onorevoli
colleghi, credo sia quanto mai opportuno
ed utile cogliere l'occasione del decreto di
proroga della Cassa per il Mezzogiorno ,
per trarre da questa esperienza - parten-
do dall'esame quanto più possibile ogget-
tivo e concreto di quello che è stato Io
strumento principe dell'intervento straor-
dinario nel Mezzogiorno, così come è sta-
to concepito dalla cosiddetta politica me-
ridionalista della democrazia cristiana -
anche insegnamenti e per abbattere le ul-
time resistenze alla liquidazione di quest o
organismo. Si tratta di una resistenza che
abbiamo colto anche ieri quando nella
maggioranza sembrava corresse un fremi -
to di preoccupazione e di terrore nel caso
che la nostra pregiudiziale di costituzio-
nalità del decreto fosse passata con il con -
seguente scioglimento della Cassa .

Sotto questo aspetto del bilancio e della
riflessione critica sarebbe stato utile che i l
Governo avesse preparato meglio questa
discussione, nel senso di fornire dati e ma -
teriali idonei . Abbiamo avuto, è vero, i dati
che l'onorevole Giglia ha fornito al Senat o
riferiti al periodo fino al 31 dicembre
1980. C'è stata altresì la pregevole relazio -
ne del ministro Capria presso la Commis-
sione bicamerale per il Mezzogiorno nel
luglio del 1980: a Napoli si sarebbe detto
che quello era il «fruscio della scopa nuo-
va». Tutti questi possono essere riferi-
menti importanti .

Io credo che la Cassa stessa debba esse -
re obbligata - nel momento in cui fa il bi-
lancio al 31 dicembre 1980 - a compiere
una valutazione più complessiva della sua
attività, fornendo al Parlamento, all'opi-
nione pubblica, a tutte le forze politich e
uno strumento di riflessione critica ap-
profondito della sua attività nel corso d i
questi anni. Pertanto cercherò di restar e
quanto più è possibile nello specifico . Dai
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dati forniti dall'onorevole Giglia al Senato
il 27 gennaio vedo che dalle dotazioni fi-
nanziarie della Cassa per il periodo 1976 -
1980 ammontanti a 21 .433 miliardi la Cas -
sa ha assunto impegni al 31 dicembre 1980
per 17.950 miliardi . Ne deriva la prima ri-
flessione: la Cassa non è riuscita a coprire
con impegni la stessa dotazione finanzia -
ria di cui godeva. Per tornare su un punto
politico, cade in questo modo anche la ra-
gione del decreto dell'ottobre dell'ann o
scorso con il quale si intendeva rifinanzia-
re la Cassa spostando fondi non soltanto
dagli incentivi industriali, ma anche dalla
legge n . 902 ai progetti speciali . Restano, al
1° gennaio 1981, 3 .482 miliardi di residu i
non impegnati, oltre i 2 mila miliardi stan-
ziati con la legge finanziaria per il 1981 .

Se facciamo riferimento all'erogazion e
nel quinquennio 1976-1980, constatiamo
che siamo a 11 .228 miliardi . In questi quat -
tro dati appare già evidente un dato criti-
co assai severo sulla attività della Cassa.

Ma vi è un 'altro dato; per revisione prez -
zi e IVA, dal 1° gennaio 1976 al 31 novem-
bre 1980, sono stati pagati 2 .121 miliardi e
400 milioni. Si tratta di un dato ulteriore ,
espressione certo della situazione inflatti-
va ma anche della inefficienza e dello scar -
so controllo operato dalla Cassa .

Entrando nel merito, ed affrontand o
quello che doveva essere un punto di
grande rilievo - i progetti speciali - nel
processo di rinnovamento della Cassa sin
dal 1971 abbiamo che nel periodo 1976-
1980, a fronte della dotazione finanziaria
per progetti speciali di 9 .030 miliardi, s i
registrano impegni, al 31 dicembre 1980,
per 7.738 miliardi, residui da impegnare
per 1 .292 miliardi ed infine spese per 2 .63 1
miliardi . Dunque, mentre, prima eravamo
ad una differenza quasi del 50 per cento,
ora siamo ad una differenza dell'80 per
cento (9.000 miliardi circa di dotazione
per progetti speciali e 2 .631 miliardi paga -
ti) .

Proseguendo nella analisi e verificand o
quel che è stato impegnato al dicembre
1980, sempre per progetti speciali, è pos-
sibile affermare che questa stessa cifra re-
lativa agli impegni è stata gonfiata e ciò è
avvenuto essenzialmente mediante impe -

gni assunti soltanto nel dicembre 1980. A
fine 1980, infatti risulta che sono stati as -
sunti impegni per 3 .282 miliardi, dei qual i
590 relativi a perizie suppletive, gare i n
aumento, IVA e revisione prezzi, ma ben
1.692 miliardi sono stati assunti nel solo
mese di dicembre . Dunque, i dati non sol o
relativi al 1980 (mi riferisco sempre ad im -
pegni della cassa per progetti speciali), m a
complessivamente i dati attinenti al perio -
do che va dal l° gennaio 1976 al 31 dicem -
bre 1980 sono stati gonfiati, all'ultimo mo-
mento, «buttando» nel dicembre 1980 l a
bellezza di 1.692 miliardi di impegni. Con
riferimento al totale degli interventi dell a
Cassa, le cifre sono le seguenti: nel dicem-
bre 1980 sono stati impegnati 2.047 miliar-
di su 4 .980 dell'intero anno. -

Per quanto concerne la spesa, rileviamo
che nel 1980 la stessa è stata di 886 miliar-
di, cioè il 34 per cento della spesa total e
per interventi . Sottolineando tale dato del
34 per cento, intendo richiamare l'atten-
zione sul fatto che questo è il livello più
alto raggiunto nella spesa per progett i
speciali, nel corso degli anni . Detta spesa
era del 16 per cento nel 1977, del 23 pe r
cento nel 1978, e del 25 per cento nel 1979 ,
a fronte del 34 per cento per il 1980 .

Dunque, quello che doveva essere il
punto più importante di rinnovamento
nell'intervento straordinario nel Mezzo -
giorno, quello che più si collegava ad
aspetti di programmazione, a sostegno ed
a interventi qualificanti delle regioni ne l
Mezzogiorno, quello che più era legato ad
una certa qualificazione dell'intervento
pubblico nel Mezzogiorno, per uscire d a
una politica di interventi a pioggia, di in-
terventi spiccioli e clientelari, in realtà -
ad esaminare le cose di questi anni - è sta-
to sostanzialmente contenuto ad un livel-
lo che non ha mai superato il quarto de l
totale della spesa, fino a pervenire, soltan-
to nel 1980, al 34 per cento .

E per non restare nelle macrocifre e nel -
le macrodimensioni, voglio dire all'onore-
vole Cirino Pomicino che il progetto spe-
ciale per l'area metropolitana di Napoli ha
visto impegnati 34 miliardi nel 1978, 36 ne l
1979 e 106 miliardi nel 1980, di cui 61 ne l
solo mese di dicembre. Quella che doveva
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essere l'area più importante dell'interven-
to della cassa, quella che è la situazion e
più drammatica, e dal punto di vista dello
sviluppo economico, della congestione ,
che dal punto di vista sociale, porta il dat o
che ho detto. A questo dato di impegni
corrisponde un dato di spesa, tra il 1979
ed il 1980, di 17 miliardi complessivi . Que-
sto è tutto .

Per quanto riguarda l 'area metropolita-
na di Palermo - lo dico in omaggio all'ono-
revole Capria e all'onorevole Sinesio! - s i
registrano impegni per 22 miliardi nel
1978, 59 miliardi nel 1979, 139 miliardi ne l
1980 (di cui 123 nel mese di dicembre) ,
mentre i pagamenti sono stati di 8 miliar-
di, di cui 4 nel dicembre 1980 : in vista del -
le elezioni, evidentemente !

Al 31 maggio 1980 - traggo questo dato
dalla relazione del ministro Capria del lu-
glio 1980 - la spesa della Cassa costituisce
il 66,1 per cento degli impegni complessiv i
e soltanto il 38,2 per cento degli impegni
per progetti speciali . In generale, la spesa
della Cassa, a valori costanti 1975, si è ag-
girata intorno ai 1 .200-1 .500 miliardi
all'anno, restando quindi al di sotto d i
quel plafond massimo di 200 miliardi al
mese fissato a suo tempo dal Governo An-
dreotti-Malagodi e che è stato mantenuto ,
nonostante l'inflazione, nel corso di quest i
anni. Soltanto recentemente è stato leg-
germente ritoccato, passando a 300 miliar-
di (un ritocco che neppure compensa il
dato inflattivo) .

Se procediamo ora ad una verifica de i
lavori in corso, riscontriamo - ecco un al-
tro punto di riflessione - che, anche per
quanto riguarda gli stessi progetti specia-
li, ci si è mossi sostanzialmente sul pian o
di una politica di interventi spiccioli ed
occasionali. Al 1 pluglio 1980, infatti, i lavo-
ri in corso di esecuzione ammontavano a
9.570 miliardi, in relazione a 9 mila opere,
con una media di circa un miliardo pe r
opera. In tale ambito, le opere affidate i n
concessione a vari enti ammontavano a
7.388, per un importo di 7.470 miliardi
(importo medio 1 miliardo circa), mentr e
quelle gestite direttamente dalla Cassa
ammontavano a 610, per un importo d i
2.100 miliardi (importo medio 3 miliardi

circa). Constatiamo quindi che nello stes-
so ambito dei progetti speciali si sono in
realtà avuti interventi a pioggia ed inizia-
tive spicciole.

Ma vorrei tranquillizzare i colleghi dell a
maggioranza, scossi ieri, come ho detto ,
da fremiti di terrore per . la prospettiva
della chiusura della Cassa. Riferisco quin-
di un dato, che ho tratto da una pubblica-
zione della stessa Cassa : i tempi medi d i
attuazione delle opere pubbliche realizza -
te da tale ente (progetti speciali, infra-
strutture industriali, opere di interesse
delle regioni) sono dell'ordine di almeno
sei anni, a partire dall'approvazione de l
progetto, e di almeno 5 anni, a partire
dall'aggiudicazione . E' un dato che ho trat -
to dalla tabella n . 2 dei «dati segnaletici
dell'attività della Cassa (dicembre 1980) » .

Siamo in una situazione nella quale ab -
biamo tempi superiori ad ogni precedent e
nell'attuazione di opere sia dopo l'appro-
vazione del progetto, sia dopo la sua ag-
giudicazione .

Anche per quanto riguarda le iniziativ e
industriali agevolate, l'onorevole Giglia al
Senato ha detto che sono state agevolat e
10.212 iniziative relative a programmi di
investimento per complessivi 7.652 miliar-
di di lire; mentre non sono state ancor a
definite 4.800 richieste di agevolazioni re-
lative a programmi di investimenti per
complessivi 5.770 miliardi di lire .

Questa è una questione che riprenderò
successivamente, ma desidero ora richia-
marla per sottolineare che uno dei punt i
più traumatici - almeno per me - è stata
la constatazione, nella discussione sul de -
creto avvenuta nel mese di ottobre, dell a
richiesta avanzata dal Governo, con que l
decreto, per spostare quei fondi da incen-
tivi industriali a progetti speciali denun-
ciando che non solo vi erano residui im-
portanti per incentivi industriali e le in-
frastrutture, ma anche difficoltà e incapa -
cità per la spesa futura relativa a questa
voce, sino a toccare i fondi previsti dall a
legge n . 902 .

Ho voluto fare in modo pignolo quest a
analisi per non dare soltanto un giudizio
politico, che per altro ha profonde radic i
- per quanto riguarda la mia parte politica
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- nel discorso che Giorgio Amendola pro-
nunciò in quest'aula nel 1951 . . .

ALINOVI . Nel 1950.

VIGNOLA. . . . in opposizione alla legg e
che istituiva la Cassa per il Mezzogiorno .
Amendola argomentò come il Mezzogior-
no non potesse essere ridotto ad «area de -
pressa» secondo l'accezione delle teori e
economiche allora in voga provenient i
dall'America e dall'Inghilterra, sperimen-
tate con la Tennessee Valley Authority, e
che non fosse soltanto un problema eco-
nomico ma di democrazia e che quindi l a
Cassa si collocava come uno strument o
del capitalismo di Stato in un intrecci o
che poi via via si andò rafforzando e svi-
luppando nel corso degli anni '60 con i l
centro-sinistra tra strumenti di intervent o
pubblico e politiche dei gruppi monopoli-
stici, ma anche come strumento di corru-
zione e di attenuazione dello sviluppo de-
mocratico meridionale teso alla costruzio-
ne di un tessuto clientelare .

Non ho voluto soltanto richiamare que-
sto nostro patrimonio culturale ma ho
preferito andare alla verifica specifica su i
dati, quanto più possibile oggettiva ,
dell'attività della Cassa per trarne un giu-
dizio critico che per altro vanno traendo
anche altri uomini - che rispetto molto -
ma che nel corso di questi anni sono stat i
sostenitori della Cassa.

L 'avvocato Massimo Annesi, vice-presi-
dente della SVIMEZ, che è stato un atten -
to studioso e commentatore delle varie
leggi per il Mezzogiorno, scrivendo l ' intro-
duzione al testo unico per il Mezzogiorn o
sottolinea il fatto che «sembra necessario
prendere realisticamente atto che la Cas-
sa per il Mezzogiorno, per un compless o
di ragioni che sarebbe lungo enumerare, è
ormai divenuto un organismo di struttura
troppo complessa e ridondante che, an-
che a causa delle dimensioni raggiunte ,
non appare più strumento idoneo a fron-
teggiare le esigenze che si prospettano per
l'intervento speciale e che ancora più s i
prospetteranno nell'immediato futuro» .

Lo stesso ministro Capria, a Bari, h a
detto che «il punto di partenza della rifles -

sione per un riordino degli strument i
dell'intervento straordinario è il declino
del modello offerto da un grande com-
plesso burocratico-tecnocratico prepost o
alle più svariate operazioni di intervento
designate ed attuate dal Centro» .

Siamo cioè di fronte, ormai, ad un ab-
bandono della Cassa per il Mezzogiorno ,
ad una presa di coscienza di settori amp i
della vita politica del nostro paese dell a
inutilità di questo strumento e della ne-
cessità della sua liquidazione .

Per quanto riguarda i progetti speciali,
ho detto che avrei fatto un richiamo, e l o
faccio ora. Il ministro Capria, sempre in
quella relazione della «scopa nuova», sot-
tolineò che «ancora oggi, a distanza di ott o
anni da quando furono decisi i primi pro -
getti speciali, e di quattro anni dalla legge
n. 183 (che ne prevedeva la revisione) sol o
quattro progetti speciali sono stati appro-
vati in via definitiva dal CIPE, e di essi tre
sono a carattere promozionale. Gli altr i
quattordici, comprendenti quasi tutti
quelli a carattere territoriale, sono ancora
da approvare. Questa carenza ha fatt o
confluire nella programmazione annual e
e nella scelta dei singoli interventi da av-
viare operativamente, una tensione politi-
ca ed una pressione cui il vincolo della
progettazione esecutiva pronta non ha ag-
giunto chiarezza e certezza di valutazion i
tecnico-economiche nel determinare le
decisioni conclusive» .

«Di qui una serie di incertezze e di ritar -
di che ha pesato costantemente sulla for-
mulazione dei programmi annuali, con
una limitatissima possibilità di approva-
zione, appalto ed avvio operativo dei sin-
goli progetti nell'anno».

Questo è il dato della riflessione pe r
quanto riguarda la situazione della Cassa
per il Mezzogiorno . Ma oggi - non vogli o
mancare di sottolinearlo - siamo di fronte
ad una situazione del tutto nuova nel Mez-
zogiorno. Anche per questo sono convint o
dell'importanza di questa discussione e
della necessità di non perdere questa oc-
casione .

Stiamo ancora ai dati . La Cassa integra -
zione guadagni nei primi otto mesi de l
1980, rispetto ai primi otto mesi del 1979,
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ha registrato una diminuzione del 5,9 nel
Mezzogiorno, ma del 21,8 al nord. Nel
Mezzogiorno, cioè, nei primi otto mesi del
1980 abbiamo avuto circa 41 milioni di ore
di Cassa integrazione pagate; e di queste la
metà - 20,5 milioni - riguardano Campa-
nia, Basilicata e Molise . La Campania v i
incide per il 30 per cento . Questo elevato
numero di ore di Cassa integrazione del
Mezzogiorno, e la percentuale assai eleva-
ta della Campania, si spiegano facilmente .
Quello che è in discussione oggi nel Mez-
zogiorno è tutto l 'apparato industriale più
consistente, più qualificato, la grande e
media industria, e la grande e media indu -
stria a partecipazione statale, che è stat a
costruita nel corso di questi anni, e ch e
pone grandi problemi di ristrutturazione
e di riconversione. Li pone ancor più
quindi, a Napoli ed in Campania, là dove
vi era un vecchio patrimonio industrial e
ed un vecchio patrimoni o-industriale pub-
blico, che è stato più fortemente investit o
da queste esigenze di ristrutturazione e d i
riconversione .

Ma, il ministro delle partecipazioni sta-
tali continua a non andare ad un esam e
ravvicinato di queste situazioni . Non vo-
glio fare solo riferimento alla mia certa-
mente limitata esperienza nei rapport i
con il Ministero delle partecipazioni stata -
li per gli atti di sindacato ispettivo che h o
presentato; ma per la verità avverto una
sordità delle partecipazioni statali, rispet-
to ai problemi, per esempio, della Dalmi-
ne, della Deriver di Torre Annunziata ,
dell'Italcantieri di Castellammare, della
SME e della SOPAL, per quanto riguarda
il settore agroalimentare .

Ho avvertito anche una sordità rispett o
allo stesso evento del terremoto, per i l
quale insieme con alcuni colleghi della
Commissione bilancio mi sonò premurat o
di presentare una risoluzione, per impe-
gnare le partecipazioni statali ad un pro -
getto straordinario di intervento, in un a
situazione che richiede, almeno per quan -
to riguarda questo campo, un minimo ,
non dico di tranquillità, ma di prospettiva .

Ho visto tuttavia con piacere che l'ono-
revole Giglia al Senato ha portato il dato
del disimpegno delle partecipazioni stata-

li nel Mezzogiornó nel corso di quest i
anni; appena recuperato, sembra, sull a
carta, per quanto riguarda gli investimen-
ti 1980. L 'incidenza percentuale delle uni-
tà di occupati in Cassa integrazione sugl i
occupati dipendenti dalle industrie di tra-
sformazione nel Mezzogiorno, nel 1979 è
del 3,5 per cento rispetto all'1,7 del centro -
nord, e al 2 per cento dell'Italia .

Abbiamo dunque nel Sud una percen-
tuale di operai in cassa integrazione su l
complesso degli occupati tre volte supe-
riore a quella del Nord; vi è qui soprattut-
to perciò la necessità di andare a fond o
sul problema della crisi dell'industria ,
uscendo dalle fumose e illusorie divaga-
zioni che, nel corso di questi ultimi mesi
ed anni, sono state largamente diffuse da i
vari personaggi del CENSIS, o da Lazza-
ro.. . Anzi, Lizzero: evidentemente è un fat-
to freudiano per sottolineare l'element o
«lazzaresco» di questi «economisti », e so-
ciologi, di questi «studiosi», i quali hann o
diffuso l'immagine di un Mezzogiorno, nel
quale vi è un grande e nuovo sviluppo
dell'imprenditoria e dell'industria piccola
e media.

Certo - lo abbiamo sottolineato anche
noi - in Campania e in altre regioni vi è
una volontà, una tensione, un impegno ,
anche in ceti imprenditoriali, a cercare d i
utilizzare al massimo le possibilità offerte
da un determinato tipo di sviluppo econo -
mico; ma vi è anche la fragilità di quest o
tipo di sviluppo fondato sulle esportazio-
ni (pelli e cuoio, guanti, abbigliamento) .
Questi settori richiedono il massimo d i
impegno per un sostegno reale e per un a
qualificazione ulteriore di queste capacit à
imprenditoriali e tecniche .

Vi è quindi, la necessità di andare a fon -
do su tali questioni per uscire da questa
visione «lazzaresca», che è stata diffusa
nel corso di questi ultimi mesi e di quest i
ultimi anni ; ed è necessario prendere co-
scienza degli aspetti strutturali della si-
tuazione economica del nostro paese.

Giorgio Napolitano parlando il 2 april e
scorso all'ABI ha detto «può darsi che per
alcuni sia giunto con il 22 marzo, dinanzi
a crescenti pressioni sulla lira, il momen-
to della verità o almeno del riconoscimen-
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to della gravità dei rischi che incombon o
sulla nostra economia e della durezza de i
nodi da sciogliere. La prima esigenza è
dunque quella del superamento di ogn i
residua sottovalutazione della profondit à
dei fattori di crisi, della complessità de i
vincoli e delle sfide con cui ci si deve ci-
mentare»; prendere coscienza quindi defi-
nitivamente dei limiti della politica mone-
taria e della necessità di sciogliere i nod i
di carattere strutturale .

Se questo dato deve essere finalment e
assunto sul piano nazionale e se si dev e
uscire anche sul piano nazionale dalle vi-
sioni ottimistiche e assolutorie, illusori e
di una sorta di governabilità (o galleggia -
mento) della situazione economica italia-
na, ancora a maggior ragione nel Mezzo -
giorno bisogna uscire da queste visioni il-
lusorie per andare ai nodi strutturali di
fondo. Ed è soltanto quando si affrontan o
i nodi strutturali della situazione econo-
mica, sociale e politica del nostro paese ,
che la questione meridionale assume inte -
ramente il suo valore e rilievo .

Caro Sinesio, caro Cirino Pomicino ,
caro sottosegretario, cari colleghi e com-
pagni, abbiamo potuto sempre constatar e
che l'affievolimento, il decadimento de l
dibattito meridionalista si è avuto in con-
seguenza di una accentuazione degli
aspetti congiunturali e monetari, cui ha
fatto nel corso di questi anni fortement e
ricorso la democrazia cristiana e la politi-
ca economica dei suoi ministri ; sempre ,
quando gli aspetti strutturali, i problem i
di fondo sono venuti più chiaramente d i
fronte all'opinione pubblica la question e
meridionale ha assunto un maggior rilie-
vo ed importanza. Lo abbiamo visto negl i
anni '50; e poi nel corso del famoso dibat -
tito del 1962 sui problemi della program-
mazione, quando un discorso di program -
mazione si aprì e, quando, nel 1976, si
riaprì una prospettiva di volontà o di pre-
sunta volontà (perché poi si dimostrò no n
essere tale sia da parte della democrazi a
cristiana sia da parte dei socialisti) di af-
frontare i nodi strutturali e imprimere "
una svolta di cambiamento . Su questo ter -
reno è necessario approfondire la nostra
riflessione e andare a fondo i modo da

costruire un rapporto organico tra la no-
stra riflessione meridionalista e quella pi ù
complessiva della situazione economica
del nostro paese e i problemi che sono di
fronte al nostro paese . Questa è la ragione
reale della necessità di un'alternativa de-
mocratica .

Se si va ad un esame di questo tipo, ap -
pare evidente la necessità di liquidare l a
Cassa e la politica che l'ha originata e sor-
retta, ma anche il dibattito stesso che s i
sta avviando sui disegni di legge per il rin -
novo della legge n. 183-640 mi sembran o
tutti dentro una sorta di ingegneria degl i
strumenti speciali - si può raccordare ai
grandi punti e ai grandi strumenti di pro-
grammazione costruiti nel corso di questi
anni; alla legge finanziaria, la legge n . 468 ,
ai programmi di settore della politica in-
dustriale, la legge n . 675, a quelli per il
commercio estero, la legge n . 227 del 1977,
per la politica agricola alimentare, la legge
n. 984 del 1977, per l'edilizia residenziale ,
la legge n. 457 del 1978; se cioè riusciamo
a costruire un rapporto organico con que -
sti strumenti legislativi di programmazio-
ne ai quali abbiamo lavorato nel corso di
questi anni, abbiamo una possibilità nuo -
va di collocazione dell'intervento nel Mez-
zogiorno.

Per questa via possiamo anche combat -
tere le dequalificazioni che questi stru-
menti hanno avuto (e usciamo appena d a
una discussione sulla legge finanziaria e
sul bilancio dello Stato nella quale il com -
pagno Carandini, con la relazione di mino -
ranza sul bilancio, ha fortemente sottoli-
neato il decadimento del fondamentale
strumento della legge finanziaria e la fal-
sità degli stessi dati che vengono forniti
per quanto riguarda il bilancio) . Noi, quin -
di, dal Mezzogiorno, proprio per il fatt o
che il Mezzogiorno è punto fondamental e
di riferimento di una politica di rinnova -
mento strutturale del nostro paese, pos-
siamo anche risalire ad una riqualificazio -
ne degli strumenti fondamentali di pro-
grammazione . Concludo quindi per sotto-
lineare l'opportunità di prepararci ad un a
discussione per il rinnovo della legge n .
183, in modo tale da affrontare questi nod i
e questi aspetti . Per questo noi siamo con-
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tro la proroga della Cassa per il Mezzo -
giorno nei termini prospettati dal Gover-
no. Siamo per contenere, se proprio la s i
vuole, questa proroga nei termini tecnici ,
come giustamente diceva Sinesio, per po-
ter avere un dibattito serrato, non diluito ,
un dibattito, come avviene sempre nel no-
stro paese, senza grinta, senza spinta dor -
sale, senza sangue, per cui tutto si ammol -
la e si allenta, un dibattito serrato, dicev o
sul rinnovo della legge per il Mezzogiorno ,
nel periodo aprile-maggio, in modo da an-
dare ad una verifica di fondo e riuscire ef-
fettivamente ad introdurre quegli elemen-
ti di rinnovamento che la situazione eco-
nomica e sociale del nostro paese oramai
impone al Parlamento in modo serio e re-
ale (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Gianni . Ne ha facoltà.

GIANNI. Signor Presidente, parland o
molto brevemente nella giornata di ieri a
proposito della nostra pregiudiziale di co-
stituzionalità, riportavo qui in Assemblea
una preoccupazione che avevo espresso
anche altrove, e vorrei ritornarvi sopra ,
anche se molto brevemente, con la spe-
ranza di poter essere inteso. La mia preoc -
cupazione era l'insistenza manifestata, da
parte di forze della maggioranza di uno
stretto collegamento, temporalment e
molto ravvicinato, tra il decreto-legge re-
lativo all'occupazione nelle zone terremo -
tate, o il decreto-legge relativo alla proro-
ga della Cassa per il Mezzogiorno e i rela-
tivi disegni di conversione . Le forze della
maggioranza hanno sostenuto che tra que -
ste due questioni vi è una stretta connes-
sione di materia, vi è una connessione d i
politica, vi deve dunque essere una con-
nessione temporale . Sulla connession e
temporale non vi sono grandi dubbi, da l
momento che essa prescinde poi dalla ma-
teria stessa . Il Governo ha emanato quest o
decreto in una certa data, il Parlamento è
chiamato, a norma di Costituzione, a deci-
dere se convertire o meno il decreto-leg-
ge. E connessione vi sarebbe anche di ma -
teria; ma il punto è questo, che la connes -
sione che dal Governo viene stabilita è

una cattiva connessione, che noi intendia -
mo respingere . Abbiamo tentato di farlo
chiedendo che non si passasse, per ragio-
ni di mancato rispetto dell'articolo 77 del-
la Costituzione, alla conversione in legge
del decreto; lo faremo nei prossimi giorn i
battendoci affinchè questo decreto non
venga convertito in legge o, quanto meno ,
venga sensibilmente modificato sia per
quanto riguarda la durata della proroga
prevista dal decreto, sia per quanto ri-
guarda il famoso articolo 4 del testo origi-
nario .

Cattiva connessione, perché a noi no n
pare che la continuazione della trentenna-
le esperienza della Cassa per il Mezzogior-
no ancora per un certo lasso di tempo, che
però prelude all'imposizione della logica
di un ulteriore decennale rinnovo di que-
sto istituto, serva alla ricostruzione delle
zone meridionali colpite dal sisma del no-
vembre dell'anno scorso . Ci pare anzi che ,
se connessione vi è, essa dovrebbe avere
una risoluzione di tipo esattamente con-
trario. Lapidariamente mi permetto di af-
fermare - e poi brevemente motiverò -
che la soppressione della Cassa per il Mez-
zogiorno, la soppressione di quella logica
e di quelle forme con cui il cosiddetto in-
tervento straordinario dello Stato ne l
Mezzogiorno ha proseguito per trenta
anni, il passaggio delle competenze della
Cassa direttamente al Ministero del bilan-
cio e della programmazione economica, e ,
per altro aspetto, agli istituti regionali ,
sono, sì, le condizioni - non tutte, per ca-
rità, ma alcune delle condizioni - che per -
mettono di affrontare in termini efficaci e
necessariamente nuovi i gravi problemi
che sono derivati ad una già grave situa-
zione meridionale a causa del sisma de l
novembre del 1980 .

Quindi, questa connessione c'è, è dram-
matica, ma la soluzione data dal Govern o
è pessima. Eppure, sul piano delle parole ,
giungono voci dall'interno della maggio-
ranza che sembrerebbero essere ispirat e
ad una logica differente . Già prima Ripp a
e Vignola ricordavano la discussione d i
ieri e l'esito di quella votazione (che noi ri-
teniamo grave) imposta dalle forze dell a
maggioranza . Non è però di questo che vo-
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glio parlare; voglio ricordare un passo del
discorso del sottosegretario Zito a propo-
sito del decreto sull'occupazione nell a
Campania e nella Basilicata, quello nel
quale egli sottolineava di fare della que-
stione meridionale uno degli element i
portanti della coscienza nazionale .

In sostanza, almeno a parole, egli sotto -
lineava che non eravamo di fronte ad un
episodio, sia pure di grandi proporzioni e
di enorme gravità, ma ad uno degli aspett i
nodali che riguardano il Governo, del pae -
se la sua polica economica, le sue speran -
ze di progresso e di sviluppo . Infatti, è cos ì
che si pone la questione: non semplice-
mente all'interno delle aree meridionali ,
ma all'interno della situazione nazional e
presa nel suo complesso .

Per questi motivi, noi siamo convint i
che connessione vi sia e che il disastro del
terremoto avrebbe potuto infondere all e
forze politiche del paese il coraggio, quan-
to meno, per avviare una discussione sull e
scelte di fondo da operare nella situazion e
meridionale . Cosicchè da una cosa cattiva ,
anzi pessima, come il terremoto, avrem-
mo forse potuto avere, quanto meno dal
punto di vista delle volontà e delle inizia-
tive politiche, conseguenze non del tutt o
negative .

Invece, la linea scelta è stata un'altra,
quella della proroga dell'attuale legisla-
zione fino al 31 dicembre 1981, proroga at-
tuale in una forma che, malgrado il vot o
dell'Assemblea, continuo a ritenere inco-
stituzionale, trattandosi della reiterazion e
di un decreto precedentemente scaduto ,
con la sanatoria delle conseguenze deriva-
te dall'applicazione del primo decreto .

Si è in questo modo eluso il dibattit o
che, particolarmente negli ultimi du e
anni, si era venuto sviluppando in tutte l e
forze politiche, comprese ovviament e
quelle della maggioranza .

A questo proposito, non vi è solo da ri-
levare il fatto ovvio e banale che la scaden -
za della vigente legislazione sul Mezzo -
giorno era prefissata fin dal momento del -
la sua entrata in vigore (perché la data d i
scadenza era già contenuta nella legge n .
183), e che dunque, in astratto, si sarebbe
potuto quanto meno incardinare la di -

scussione in Parlamento su disegni di leg -
ge organici, qualunque essi fossero, pur-
chè tendenti a un cambiamento della legi -
slazione. Bisogna anche fare riferimento
al fatto che le voci e posizioni varie son o
emerse da questo dibattito, di cui non è
possibile che qui non si tenga conto .

La discussione è cominciata anni addie -
tro, con proposte di vario genere, con ana-
lisi che cercavano di cogliere gli elementi
nuovi intervenuti nelle aree meridionàli ,
con proposte che erano tutte lontane dal -
la semplice logica della proroga della Cas -
sa per il Mezzogiorno.

Non sta a me ricordare, ad esempio, le
proposte emerse all'interno della demo-
crazia cristiana; d'altro canto, mi sarebbe
difficile farlo, perché non si è trattato
sempre di proposte univoche, anche se in
occasione di una lontanissima riunione
del gruppo parlamentare democristiano
si cercò di giungere a conclusioni precis e
che fossero di sintesi delle varie tendenze.
Si sono svolte discussioni all'interno degli
enti e dei centri culturali che hanno sem -
pre avuto attenzione o sono preposti a in -
terventi sulla situazione meridionale . Nel
campo delle forze di sinistra sono emers e
nuove posizioni ed io guardo particolar-
mente a quella - che condivido - relativ a
alla abrogazione della Cassa per il Mezzo-
giorno e al passaggio delle sue competen-
ze e delle sue funzioni al Ministero del bi-
lancio e alle regioni .

Tutto questo dibattito non si è sofferma-
to soltanto sulle forme dell'intervent o
straordinario nel Mezzogiorno, sul pro-
blema delle strutture e dunque della so-
pravvivenza o meno della Cassa per i l
Mezzogiorno, ma ha cercato anche di co-
gliere i nodi di fondo che stanno sotto e
dentro a queste strutture : un bilancio
trentennale di interventi straordinari nel
sud, la nuova realtà del Mezzogiorno, il
problema di una nuova collocazione in-
ternazionale, almeno dal punto di vista
economico, del nostro paese, con tutte l e
conseguenze che da ciò possono derivare .

Da questo dibattito è emerso - quanto
meno a sinistra, e fortemente contrastat o
da esponenti delle forze della maggioran-
za - un ragionamento, che può essere così
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semplificato: questi anni di intervent o
straordinario hanno significato non un o
sviluppo della situazione meridionale e
l'eliminazione, del divario tra nord e sud
nel nostro paese, ma sono essenzialment e
serviti per coprire una cattiva ordinarietà.
E mancato cioè un criterio ispiratore uni-
co nell'affrontare i problemi della politica
economica del nostro paese, che sarebbe
stato l'unico modo per tradurre il generi-
co concetto che la questione meridional e
deve essere al centro della coscienza na-
zionale e delle preoccupazioni delle forze
politiche .

Divario nord-sud : non mi pare che que-
sti trent'anni di vita della Cassa per il mez-
zogiorno abbiamo contribuito in qualche
modo ad eliminare questo divario . Credo
di poter dire che, se consideriamo i dat i
del meridione in termini assoluti, non vi è
dubbio che vi è una modificazione nello
sviluppo rispetto agli anni '50. Ma, se consi -
deriamo però il rapporto tra le zone meri-
dionali e quelle settentrionali, possiam o
concludere che tale divario è cresciuto . Lo
possiamo fare guardando - non lo farò per -
ché il discorso diverrebbe troppo lungo -
tutti gli aspetti degli indicatori socio-econo -
mici su cui può essere misurato l'aumento
del divario .

Assistiamo nel Mezzogiorno ad un'ulte-
riore diminuzione della popolazione atti-
va; la quota di reddito prodotta è diminui-
ta rispetto al 1951 ; la situazione del merca-
to del lavoro è drammatica - ma di quest o
abbiamo parlato ieri mattina e l'altro ieri
-, con un'elevatissima componente di di-
soccupazione intellettuale . L'agricoltura
nel meridione non ha compiuto grand i
passi in avanti ; mi pare che nel 1950 l a
produttività del settore agricolo fosse pari
a due terzi di quella settentrionale e que-
sto dato non si è sostanzialmente modifi-
cato negli anni '70. Quell'apparente cresci-
ta di settori industriali piccoli e medi ne l
Mezzogiorno ha immediatamente cono-
sciuto momenti di difficoltà : vi è stata la
caduta degli investimenti dopo il 1975, e le
partecipazioni statali non si sono distint e
in questo periodo, se è vero che negli ul-
timi anni la percentuale degli investimen-
ti si è ridotta del venti per cento. Nel con-

tempo è emersa una realtà diversificat a
all'interno delle stesse situazioni meridio-
nali. Il crescere, in modo sempre pi ù
preoccupante, della questione urbana ne l
Mezzogiorno rappresenta, secondo alcu-
ni, ma io non sono di questo avviso, l'es-
senza della questione meridionale . Vi è
poi uno squilibrio interno tra zona e zon a
del Mezzogiorno che è una realtà, anch e
se qualcuno, con la famosa teoria del «leo -
pardo», cerca di far scomparire il caratte-
re sostanzialmente unico della question e
meridionale, rischiando perciò di negar e
l'esistenza, nel nostro paese, di una que-
stione meridionale con i suoi criteri d i
unicità, pur in presenza di diversificazion i
delle realtà socio-economiche estrema-
mente rilevanti al proprio interno . Vi era
chi, negli ultimi mesi (e da li nascevano al -
cune proposte della democrazia cristiana ,
come quella di trasformare la Cassa per i l
Mezzogiorno in una sorta di banca dello
sviluppo) che hanno preceduto ed imme-
diatamente seguito la cosiddetta operazio-
ne del «preambolo», riteneva che la solu-
zione del problema meridionale dovess e
essere affidata, secondo una ventata di co-
sidetto neoliberismo, all'incentivazion e
sotto ogni forma di una libera imprendito -
rialità per fare emergere quanto era som-
merso nel settore dell'iniziativa privata.
Anche queste idee hanno avuto vita relati -
vamente breve; pochi oggi scommettereb-
bero su questa impostazione .

La crescita in altri settori è relativa ad
un semplice rigonfiamento dell'ammini-
strazione pubblica; in tutto questo perio-
do l'operato della Cassa per il Mezzogior-
no è quello che già altri hanno descritto
con dovizia di cifre e di dati, per cui m i
asterrò dal farlo anch'io. Non vi è dubbio
che la situazione dei «progetti speciali» è
punteggiata da avvenimenti scandalosi su
cui il Parlamento, anche in questa legisla-
tura, è tornato ripetute volte ; non vi è dub -
bio nemmeno che la stessa quantità di de -
naro stanziato è stata utilizzata e spesa so -
lamente in una piccola parte e che l'ele-
fantiasi del meccanismo dell'intervento
straordinario conduca ad una dilatazion e
incredibile dei tempi di realizzazione del -
le opere e dei progetti da sei, a dieci, a un-
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dici anni. In sostanza, è l'insieme di quest o
sistema che non solo non è riuscito a mo-
dificare il divario tra nord e sud, ma addi-
rittura l'ha accentuato .

Questa filosofia, visto che è stata così vi-
tale per trenta e più anni e visto che s i
pensa di riprodurla per altri dieci ann i
(poichè questo è quanto sta tra le righe di
questa innocente proroga di un anno), a
qualche cosa è servita : è servita ad un cer-
to sistema di potere su cui le forze domi-
nanti, in senso politico, hanno costruito la
loro fortuna e la loro vitalità. Pertanto ca-
pisco che, proprio perchè queste stesse
forze hanno meno fortuna e meno vitalit à
rispetto agli anni '50, per esse sia decisiv o
il mantenimento di questi strumenti e d
aggrapparsi a questa realtà nella speranz a
di recuperare processi di crisi che, se no n
rireversibili, sono sicuramente preoccu-
panti .

Per questo stesso motivo bisogna accet-
tare, almeno come argomento di discus-
sione, la possibilità di rivoluzionare la lo-
gica dell'intervento straordinario, anche
per valutare quali altre forme, dal punt o
di vista delle strutture e delle istituzioni ,
possano essere utili per uno sviluppo de l
Mezzogiorno .

Ho citato in modo volutamente generi-
co (essendo essi stessi generici) elementi
di riflessione avanzati da più parti politi -
che. Potrei ad esempio, ricordare le ripe -
tute interviste del ministro Di Giesi, non-
chè le posizioni del ministro repubblica-
no o le tesi emerse nell'ambito di altre for-
ze politiche; potrei ricordare l'altalen a
delle tesi all'interno del partito socialist a
italiano, le tesi di Ruffolo e quelle ufficial i
dello stesso partito . Ma potrei anche ri-
cordare che questo dibattito, che si è acce -
so negli ultimi due anni, ha radici nient e
affatto recenti. Non faccio evidentement e
riferimento, perchè andrei un po ' troppo
lontano, al famoso intervento del compa-
gno Amendola del 1950 , intervento ch e
oggi si può definire assolutamente preveg-
gente — se è possibile e non indecoros o
usare questo termine nei confronti di un
compagno comunista —, ma ricordo che i n
fondo la discussione che metteva in dub-
bio la filosofia dell'intervento straordina -

rio possiamo farla risalire al dibattito sul -
la programmazione . Possiamo farla risali -
re a quel periodo storico, all'inizio degl i
anni '60, che chiede poi vita all'operazione
di centro-sinistra . Nella misura in cui nel -
le forze politiche (e non faccio distinzione
di colore) si radicava il concetto — ma ri-
maneva completamente da vedere cosa v i
fosse dentro — della necessità di uno svi-
luppo programmato, su scala globale, del-
la nostra economia, cominciavano a d
emergere dubbi e perplessità intorno all a
logica che prima aveva retto l'intervento
straordinario nel Mezzogiorno .

In fondo, tale dibattito ha accompagna-
to anche le fasi parlamentari ed ha avut o
una sua traduzione sul terreno parlamen-
tare. La legislazione per il Mezzogiorno s i
è rinnovata con scadenze quinquennali ,
ad ognuna delle quali vi sono state modi-
ficazioni, in qualche caso non di piccol o
peso, quanto meno nel testo delle leggi .
Anche prima del varo del provvediment o
attualmente in vigore (la legge n . 183) ,
all'interno di alcune forze, in particolar i
della sinistra, cominciava ad emergere
l'idea che la Cassa per il mezzogiorno an-
dava talmente modificata da doverla addi -
rittura abrogare.

Alcune preoccupazioni e riflessioni fu-
rono, peraltro, un po' frettolosament e
messe da parte e si arrivò alla votazione
della legge n. 183, che — ed è una coinci-
denza non inutile da ricordare — venn e
proprio varata alla vigilia delle elezioni
anticipate del 1976. Fu, cioè, una di quell e
ultime grandi leggi che preludevano, al-
meno da un punto di vista temporale, a l
triennio, cosidetto dell'«unità nazionale» ,
1976-1979.

È indubbio che la legge n . 183 presenta-
va non soluzioni radicalmente different i
rispetto alla legislazione precedente nel
Mezzogiorno. Non vi erano sconvolgimen-
ti di fondo ma vi erano delle novità. Alcu-
ne di queste novità andavano anche in
senso positivo . Mi pare si possa dire che l a
legge n . 183 si preoccupava di riordinare
l'organizzazione istituzionale dell'inter-
vento straordinario, recependo in parte
istanze di tipo regionalistico, che nel frat-
tempo erano state avanzate (nè potevano
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esserlo prima della nascita dell'istituto re-
gionale nella struttura istituzionale de l
nostro paese), oltre a talune esigenze di u n
più diretto controllo da parte del Parla-
mento. Al comitato interministeriale per
la programmazione economica, infatti, ve-
niva affidato il compito di definire il piano
quinquennale per il Mezzogiorno ed i suo i
aggiornamenti, di approvare i programm i
della Cassa e degli enti collegati, i »proget -
ti speciali» ed altri interventi infrastruttu-
rali . Ancora, le regioni meridionali veniva -
no parzialmente coinvolte mediante il co-
mitato dei rappresentanti regionali, con
funzioni consultive ; nasceva la Commis-
sione bicamerale (15 senatori e 15 deputa -
ti) con funzioni di indirizzo, almeno appa-
rentemente, rispetto alle linee program-
matiche di controllo sull'operato del Go-
verno; veniva contemporaneamente ac-
centuata, per altro, l'importanza del dica-
stero per gli interventi straordinari, si de-
cideva una ristrutturazione della Cassa
per il Mezzogiorno e degli enti (INDUS, FI-
NAM, FIME, FORMEZ, IASM) ad essa col-
legati . In sostanza, la legge n. 183 cercava
di rielaborare il concetto di progetto spe-
ciale introdotto dalla legge n . 853, nel sen-
so di qualificarlo come un intervento a d
ampio spettro territoriale, con una valen-
za di carattere strutturale e infrastruttura-
le, nell'intento di realizzare complessi d i
attività integrate e orientate verso uno svi -
luppo a raggiera dell'area meridionale .

Disponevano quindi di qualche elemen-
to di riflessione, rispetto alle esperienz e
passate. In particolare, la legge n . 183 cer-
cava di qualificarsi in materia di incenti-
vazione autorizzando il Governo al riordi-
no di tutti gli incentivi all'industria (esclu -
si ovviamente quelli relativi alla riorganiz-
zazione, ristrutturazione e riconversione) ,
con l'intenzione di diminuire l'enorm e
mole di agevolazioni che avevano l'effetto
di deresponsabilizzare e di impedire u n
uso selettivo degli strumenti di incentiva-
zione. Furono questi elementi di novità a
determinare probabilmente un atteggia-
mento parzialmente benevolo da part e
delle forze di opposizione di sinistra .

Forse quella benevolenza era però trop-
po precipitosamente riposta in tale legge .

È inutile che dica a lei, signor sottosegre-
tario, che è persona attenta ed espertissi-
ma, quale poi sia stata la pratica dell'attua -
zione di questi stessi elementi di novit à
presenti nella legge n . 183 : un ritardo
nell'attuazione di alcune sue parti rilevan -
ti, il complicarsi di successivi interventi ,
anche sul piano legislativo, un blocco di
fatto di alcuni aspetti operativi particolar-
mente interessanti, il fatto che i presuppo -
sti programmatici si rivelarono più sup-
posti che reali (per cui si è rapidament e
tornati alla consueta pioggia di danaro
pubblico), il fatto che poi nella prassi s i
sia modificato il quadro istituzionale ch e
veniva delineato nel testo della legge ,
sconvolgendo gli equilibri tra nuove istan-
ze regionalistiche e centralismo perdu-
rante in materia di intervento straordina-
rio, del tutto a favore di quest'ultimo .

Le esemplificazioni potrebbero conti-
nuare. Non migliore fortuna, del resto, eb -
bero altre leggi che riguardavano la strut-
tura economica generale del paese, ma
che erano rilevanti anche rispetto alla
specifica situazione meridionale: è il caso
di una serie di norme contenute della leg-
ge, n . 675 del 1977 di riconversione indu-
striale .

Siamo così tornati ad una situazione
che via via contraddiceva quegli element i
di moderata e modesta, ma significativa,
riforma rispetto alla legislazione prece -
dente. Siamo tornati alla situazione con-
sueta che ben conosciamo . Non miglior e
fortuna ha avuto la ristrutturazione dell a
Cassa per il Mezzogiorno e degli enti a d
essa collegati . L'utilizzo dei dipendent i
della Cassa è per altro ben noto, l'operati-
vità in relazione ai progetti è già stata ri-
cordata, la quantità di denaro non speso è
notevole . In sostanza, quegli aspetti di no-
vità che furono introdotti nel 1976 sono
stati poi rapidamente negati dalle politi -
che e dalle gestioni concrete . Si può osser-
vare che da allora ad oggi le difficoltà eco-
nomiche sono cresciute nel nostro paes e
per una situazione internazionale domi -
nata da fenomeni pesanti di crisi econo-
mica e tutto questo si riflette ampiamento
nel convegno della SVIMEZ del 1980; si
può osservare che certi processi di inte-
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grazione europea che si presentavano
come un segno confortante e positivo oggi
si stiano arenando proprio sui problem i
delle cosidette politiche interregionali e
dunque sul problema, ad esempio, del
rapporto tra il nostro Mezzogiorno, i l
nord dell'Europa ed altri paesi che fanno
parte della Comunità economica europea .

Certo, si possono osservare molte cose,
non tutte imputabili alla cattiva volonta
politica di chi ha diretto il paese in quest i
anni - mi riferisco ad elementi nuovi, e
preoccupanti che sono intervenuti - ma s e
vogliamo ricordare queste cose dobbiamo
farlo per intero ricordando che di fronte
a questi elementi di peggioramento della
situazione economica generale nel nostro
paese il Governo ha risposto con determi-
nate scelte di politica economica che - a
mio avviso - non faranno che accentuare
questi elementi di gravità.

A questo punto bisognerebbe riaprire la
polemica sulle ultime decisioni assunte, o
che assumerà, il Consiglio dei ministri su l
problema della spesa pubblica, sul pro-
blema della svalutazione della moneta e
sugli altri aspetti a voi fin troppo noti .
Vale la pena di domandarsi : qual è la col -
locazione del Mezzogiorno, qual è il pro-
blema della ricostruzione nelle aree terre-
motate, all'interno della logica che trapel a
dalle recenti decisioni del nostro Gover-
no? Credo si possa dare una risposta mol -
to semplice e dire che sarà una collocazio -
ne peggiore rispetto al passato; il divario
nord-sud è destinato ad aumentare e le ca -
lamità naturali peggiorano, con progres-
sione geometrica, una situazione già. gra-
ve.

Non chiediamo che prevalgono alcun e
nostre idee o alcune nostre concezioni ,
peraltro molto da precisare e sicurament e
tutte da sperimentare in materia meridio-
nalistica; pretendiamo però che ci sia u n
altro modo di procedere e di governare ,
quanto meno nella forma e dunque vor-
remmo che si aprisse - per dimostrare ch e
la questione meridionale è parte della co-
scienza nazionale, elemento portante del -
la consapevolezza delle forze politiche e
delle istituzioni del nostro paese - non
uno sterile e disattento dibattito una volta

superata la pregiduziale su un decreto -
legge di proroga, ma un dibattito ed u n
confronto tra le forze politiche attorno ai
nodi di fondo per una nuova legislazion e
nel meridione.

In questa ottica bisognerebbe vedere s e
abrogare la Cassa per il Mezzogiorno, s e
farne tre - come propongono alcuni - s e
farne due, se fare la banca dello sviluppo ,
se passare le competenze alle regioni, ch e
ruolo devono avere i Ministeri ; insomma,
siamo di fronte ad un nodo istituzionale
che riguarda la struttura dello Stato italia -
no e la struttura economica dell'intero
paese e sappiamo quanto i dibattiti istitu-
zionali siano di moda. Ma così come c'è l a
solita vocazione dell'ingegneria, sulla Cas-
sa per il Mezzogiorno, per cui si spezza i l
capello in quattro, e si fanno ipotesi di di -
versificazione di compiti e di enti all'inter-
no di uno stesso carrozzone e di una stessa
logica, c 'è pure l 'ingegneria rispetto alle
strutture istituzionali nel nostro paese ,
per cui si cerca chissà quali ammoderna -
menti senza nulla cambiare nella sostan-
za .

Ma il problema dell'intervento dello
Stato nel meridione riguarda la stessa
struttura del Governo, la ricomposizion e
delle competenze di alcuni Ministeri, la
funzione di controllo del Parlamento, le
regioni. Coglie cioè il nesso istituzional e
che è stato pesantemente messo in eviden -
za in questi ultimi anni di cosiddetta ingo -
vernabilità tra esecutivo, Parlamento, e
struttura degli enti locali, coglie'il nesso
della programmazione, il fatto che noi qui
dobbiamo finalmente passare da una di-
scussione sulle modalità e sulle forme del -
la programmazione ad una discussione
sulla sua qualità, cioè sugli obiettivi dell o
sviluppo, sulle cose da fare, da cui poi di -
pendono, funzionalmente, le forme e l e
strutture che vanno create, o il modo i n
cui forme e strutture precedentement e
esistenti debbono funzionare in relazion e
a questi nuovi obiettivi .

Questo il dibattito che dovremmo aver e
di fronte, un dibattito che cerchi di ripor -
tare ciò che è stato straordinario - per co-
prire ciò che di cattivo era nell'ordinario
- alla natura di asse portante di una poli-
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tica di programmazione nel nostro paese .
Voglio ricordare qui qualcosa che mi ha

fatto sorridere, e precisamente un pass o
dell'intervento del ministro Scotti nel di -
battito alla SVIMEZ nel 1980: «Personal -
mente, in sede CIPE, ho chiesto espressa-
mente al ministro La Malfa di abolire il ca-
pitolo del Mezzogiorno dal piano trienna-
le. Non ha senso: o è il piano che pone i l
Mezzogiorno ad obiettivo centrale, oppu-
re parlare di un capitolo del Mezzogiorn o
nella strategia complessiva significa non
aver capito l 'insegnamento di quest i
anni». Fin qui il ministro Vincenzo Scotti .

A me pare che se nel piano triennale i l
Mezzogiorno è solo un capitolo, questa
scelta del Governo di prorogare con un
nuovo decreto la Cassa per il Mezzogiorn o
non è neanche un capitolo, è un «sotto -
comma».

Per questo voteremo contro questo de-
creto .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Cirino Pomicino . Ne ha facoltà.

CIRINO POMICINO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, anch'io, con molta ra-
pidità, mi ricollego a queste ultime battu-
te dell'onorevole Gianni, cogliendo una
parte dell'intervento del ministro Scotti .

Quello che provocatoriamente il mini-
stro Scotti diceva, durante la presentazio-
ne dell 'ultimo rapporto SVIMEZ, si po-
trebbe dire anche oggi, quando assistiamo
ad una furibonda polemica nel paese in
difesa, ancora una volta, degli occupati .
Tutta la polemica della scala mobile fa re-
gistrare, accanto ad un'iniziale ed inutil e
apertura del movimento sindacale, un ir-
rigidimento del fronte delle opposizioni
che questa volta, onorevole Gianni, non si
pongono il problema, nell'attuale con -
giuntura economica, di affrontare la quo-
ta delle risorse finanziarie disponibili ne l
nostro paese per gli investimenti, e quindi
per il Mezzogiorno, ma solo quello di di -
fendere, come al solito, con la logica di
Lambrate, o con le altre mille logiche d i
ogni giorno, il livello degli occupati, lascian -
do da parte tutto il problema delle aree me -
ridionali .

Ma queste sarebbero battute alle quali ,
personalmente, ritengo di dover sfuggire .

VIGNOLA. Sono solo battute, oppure è
sempre la vecchia ricerca dell'untore ?

CIRINO POMICINO. No, Vignola, non è
questo. Quando ieri - credo che possiamo
tutti convenirne - abbiamo approvato i
provvedimenti per Napoli, il Parlamento
ha ancora una volta colto l'occasione, per
dare un sussidio - indispensabile, lo sotto -
lineo, ma un sussidio - a popolazioni ulte -
riormente provate dal sisma del 23 no-
vembre scorso. Ma non è possibile soste -
nere, da un lato, che il piano triennale non
coglie le esigenze del Mezzogiorno, e ,
dall'altro, difendere sempre e dovunque i l
giusto diritto del mantenimento dei livell i
salariali, non ponendo in un quadro unita -
rio il problema degli occupati delle grand i
concentrazioni industriali del nord e
dell'Italia centrale e quello dell'esigenza ,
altrettanto legittima, delle nostre popola-
zioni del Mezzogiorno di convogliare d i
nuovo una quota di investimenti nelle no-
stre aree.

Però, la portata del provvedimento in
esame, a mio giudizio, non deve spingerci
a parlare dell'«universo mondo» nel setto -
re dei problemi del Mezzogiorno, ma a co-
glierne alcuni aspetti, che politicament e
hanno rilievo, perché il dibattito che stia-
mo facendo, e che faremo ulteriorment e
prima della nuova legge sul Mezzogiorno,
possa individuare alcuni elementi di fon -
do.

Mi sembra che, nonostante le varie cri-
tiche, si sia tutti d'accordo sull'esigenza di
mantenere l'aggiuntività dell'intervento
straordinario nelle aree meridionali ; cioè
la vecchia polemica di non ritenere giusti-
ficato - anche sulla scorta di un giudizi o
un po' giacobino del passato - l'intervento
straordinario, come uno degli elementi
della politica economica in favore de l
Mezzogiorno, credo che anche quest a
mattina sia stata rapidamente giustiziata .
Tutte le forze politiche riconfermano l'esi-
genza che il Mezzogiorno abbia una quota
aggiuntiva di risorse finanziarie .

Su questo si apre la polemica degli stru-
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menti per garantire l'aggiuntività dell e
quote di risorse finanziarie . Se ho capito
bene, l'onorevole Vignola ha fatto una po-
lemica, che tenta di dimostrare come - a
fronte della tesi di quanti, in particolar e
della democrazia cristiana, ritengono no n
sia possibile privare le aree meridionali d i
questa aggiuntività - il canale della Cass a
per il mezzogiorno si sia ulteriormente ar-
rugginito, enon sia mai stato peraltro un o
strumento di grande rilievo.

Devo dire che il mio partito non ha ma i
ritenuto che l'intervento straordinario ne l
Mezzogiorno, e quindi la Cassa come stru-
mento al servizio di questo intervento
straordinario, sia di per sè esauriente per
una politica economica, che deve avere u n
respiro più ampio e generale rispetto all e
aree meridionali .

VIGNOLA. Finora così è stato!

CIRINO POMICINO. Non lo è mai stato;
anzi, abbiamo sempre rivendicato - ed i n
questo senso va letta la battuta del mini-
stro Scotti - che il Mezzogiorno deve esse -
re al centro della politica economica de l
paese, anche se Napoli non può privarsi in
questa fase di uno strumento, qual'è quel -
lo della Cassa, appunto al servizio di quel -
la aggiuntività che tutti andiamo riconfer-
mando .

Vorrei evitare la tentazione di confron-
tarci su steccati abbastanza tradizionali ,
per cui il partito comunista sostiene che l a
Cassa, non serve ed i partiti della maggio-
ranza governativa o la democrazia cristia-
na difendono acriticamente il ruolo della
Cassa. Certo, la Cassa in questi ultimi ann i
ha avuto un calo di capacità di spesa, vi è
stata un'accentuazione della tendenza alla
burocratizzazione . Ma non è questo che
mette in discussione la Cassa come stru-
mento, anzi questo sottolinea l'esigenza d i
affrontare i nodi reali di uno strument o
più agile e più snello, che sia al servizio d i
quella aggiuntività dell'intervento straor-
dinario che riteniamo indispensabile pe r
una più generale politica economica a fa-
vore del Mezzogiorno .

Devo ricordare qui come la Cassa per il
mezzogiorno abbia vissuto in questi ulti -

mi cinque anni una crisi della dirigenza
politico-amministrativa : tre presidenti e
tre consigli di amministrazione. Volete
che questo non rifletta uno stato di incer-
tezza sulla notevole capacità professiona-
le della Cassa per il mezzogiorno? Certa -
mente, si è avuto un cambio in un momen -
to delicato, come era quello in cui fu vara-
ta la legge del 1976, che per la prima volt a
collegava in maniera organica la Cass a
con le regioni, e che accentuava il discor-
so dei «progetti speciali» .

Non abbiamo nessuna difficoltà a regi-
strare questo calo di efficienza della Cas-
sa, però andiamo alla ricerca delle caus e
reali, perché si possa planare, alla dat a
della nuova legislazione per il Mezzogior-
no, per l'individuazione di uno strument o
al servizio di questa politica degli inter-
venti straordinari .

Allora, vi è innanzitutto da fare il discor-
so della crisi della dirigenza. In secondo
luogo, si è parlato del settore degli incen-
tivi industriali, ma siamo certi che la colpa
è della Cassa e non di una legislazione tal -
mente farraginosa da recuperare, ad
esempio, la doppia istruttoria, per cui all a
fine l'intervento straordinario, in termini
finanziari, onorevole Vignola, finisce per
essere soltanto un prezioso regalo al siste-
ma creditizio del nostro paese, perché i l
tempo che intercorre (circa due anni) fra
l'inizio delle attività industriali e l'eroga-
zione materiale del contributo a fond o
perduto o a fondo interessi determina sol -
tanto la capacità di poter trasferire da par -
te dell'operatore il contributo al sistema
creditizio, con cui l'imprenditore stesso
ha assunto un indebitamento a breve o a
medio periodo? Vi è una procedura che ,
anche per le incentivazioni finanziarie pe r
il processo industriale, va rivista; ma sca-
ricare questa difficoltà su quello che è in -
vece lo strumento applicativo di una legi-
slazione che compete alla nostra respon-
sabilità mi sembra un tantino forzato .

Da parte del partito comunista si affer-
ma che il discorso dei «progetti speciali »
è sostanzialmente fallito, ma a questo pro-
posito occorre mettersi d'accordo, collega
Vignora, perchè questa esperienza l 'ab-
biamo vissuta in parte in comune . Non
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possiamo affermare da un lato che la Cas -
sa è, come ho sentito anche dal colleg a
Gianni, un momento di espropriazione
delle funzioni delle regioni e degli enti lo -
cali e poi invece imputare alla stessa Cas-
sa i ritardi nell'adozione dei «progetti spe-
ciali», quando sono gli enti locali e le re-
gioni ad essere in ritardo sulle indicazion i
necessarie .

Sarebbe troppo facile per me fare la po -
lemica sull'area metropolitana di Napoli e
chiedere quali indicazioni concrete sian o
venute, al di là di qualche documento ge-
nerico varato dal consiglio comunale di
Napoli, dallo stesso consiglio comunale e
dalla stessa regione Campania; e non è
quindi il tentativo di scaricare su cert e
forze o su altre la responsabilità, ma il ten -
tativo di comprendere nel discorso dei
«progetti speciali», che rappresenta un o
dei momenti di intervento più moderni d i
una futura legislazione, quale sia il rap-
porto che si deve realizzare tra Cassa o
strumento al servizio di una politica degl i
interventi straordinari . . . .

VIGNOLA. Bisogna uscire dalla politica
di centralizzazione della Cassa per accen-
tuare le strutture ed i poteri delle regioni .

CIRINO POMICINO. Onorevole Vigno-
la, se fosse presente il ministro Compagn a
direbbe che è esattamente questo ciò che
è avvenuto in questi cinque anni e che co -
stituisce una delle cause del calo della ca -
pacità di spesa della Cassa .

Devo dire che la regione Campania ed i l
comune di Napoli nel caso dell'esempio
addotto, non hanno dato alla Cassa indica -
zioni tali da poter consentire la redazione
o la predisposizione di un progetto pe r
l'area metropolitana, ma hanno finito co n
l'indicare quelli che il collega Vignola in-
dividuava come interventi «a pioggia» ,
un'elencazione di opere sulle quali peral-
tro i pareri dovuti dagli enti locali non
sono stati neanche forniti .

Il ritardo del «progetto speciale», che è
un terreno di collegamento tra istituzione
locale (regione e comune) e strumento a l
servizio di una politica dell'intervento
straordinario, deve essere rivisto, ma sol-

lecitando le responsabilità di indicazion e
degli enti locali con la capacità da parte
della Cassa, che deve essere anch'essa più
snella e più pronta a rispondere alle esi-
genze richiamate dagli enti locali .

Il caso del ritardo indicato dal colleg a
Vignola sta a dimostrare come, in realtà la
cultura del «progetto speciale» non è an-
cora radicata e non ha raggiunto un livello
di maturazione tra le forze politiche local i
nelle singole regioni da poter costituir e
un momento di reale indicazione .

Avrei preferito che l'onorevole Gianni ,
o il collega Vignola, o l'onorevole Rippa ,
anche lui napoletano, avessero potuto in -
dicare precise scelte da parte degli enti lo -
cali o delle regioni interessate sulle qual i
si doveva registrare un ritardo della Cas-
sa. Se si fosse dimostrato questo, non avre -
mo alcuna difficoltà ad ammetterlo, come
non abbiamo alcuna difficoltà a ricono-
scere che vi è stato un rallentamento dell a
Cassa nella sua capacità di spesa; che vi è
stata una tendenza alla burocratizzazion e
cd una crisi della dirigenza politico-ammi -
nistrativa che ne ha minato l'efficienza;
ma, nel caso specifico indicato, tutto que -
sto non si è verificato .

Per i «progetti speciali» vi è stata una
carenza di elaborazione e di indicazion e
proprio da parte di quei soggetti istituzio -
nali sui quali volete scaricare per intero l a
responsabilità futura della capacità rea-
lizzare un intervento aggiuntivo e perciò
stesso straordinario . Ma questo è àvvenu-
to nel settore dei «progetti speciali». Direi
che c'è un dramma, Vignola, sul quale s i
può operare una comune riflessione : è
che la Cassa per il mezzogiorno - e tu hai
giustamente ricordato, anche criticando -
lo, il grado di efficienza che aveva prima
dell'ultimo quinquennio - ha finito, direi ,
per importare tutti i mali caratteristic i
della pubblica amministrazione del no-
stro paese, di cui una delle caratteristiche
di fondo è proprio la scarsa capacità d i
spesa. Questo è un problema di efficienza
delle strutture periferiche degli enti local i
o delle regioni o è anche un problema po-
litico, o prevalentemente politico, di ca-
rattere legislativo? Mi domando fin dove
le procedure di tipo garantista che noi
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puntualmente tentiamo di immettere ne l
servizio della spesa pubblica, e quindi ge-
stire dalla pubblica amministrazione, sia -
no o possano essere ancora un retaggio di
un paese moderno che ha bisogno, anch e
rispetto ai livelli di inflazione esistenti ne l
paese, di avere una spesa pubblica rapida,
pronta nei suoi meccanismi e nella sua ca-
pacità di erogazione . Questo è un proble-
ma politico, che noi dovremo affrontar e
quando andremo ad affrontare più speci-
ficatamente il problema del Mezzogiorno ,
per non sentirci poi dire, in maniera un pò
ipocrita, che in realtà la responsabilità o è
delle regioni meridionali - vedi il dibatti-
to sul Mezzogiorno in cui permane un cer -
to quadro politico o degli strumenti ope-
rativi, come quello della Cassa per il mez-
zogiorno; mentre il vero problema politi-
co è dinanzi alla pubblica amministrazio-
ne come momento di scelta legislativa in
ordine alle procedure che stiamo per de -
finire. Potrei qui ricordare poiché parlia-
mo del Mezzogiorno, che il comune di Na-
poli, retto da u n'amministrazione diversa
da quello che è il quadro politico delle re-
gioni meridionali, rispetto ad esempio
alla legge n . 25 la «legge Andreatta», sia
sull'articolo 7 che sull'articolo 8, concer-
nenti sia la costruzione di case che l'acqui -
sto di case, non ha ancora utilizzato che
una piccolssima parte dei fondi destinati
già da un anno e mezzo. Questa è una re-
sponsabilità politica di quell'amministra-
zione o è un problema anche di scelta po-
litico-legislativa che attiene ai meccani-
smi di spesa della pubblica amministra-
zione? Certo, possiamo scegliere la strada
della contrapposizione farisaica e tradi-
zionale, per cui voi accusate le ammini-
strazioni regionali a guida democratico -
cristiana e noi vi facciamo le riconvenzio-
nali. Ma questo è un modo, un profilo alto
della discussione dei problemi presenti
nel Mezzogiorno, o invece dobbiamo sce-
gliere di entrare nel cuore dei problemi ,
di capire dove, in quali meccanismi v i
sono condizioni che accentuano il ritardo
delle nostre aree meridionali e più gene-
ralmente il ritardo della pubblica ammini -
strazione nell'erogazione della spesa pub-
blica? Questi sono gli interrogativi che

certamente non possono trovare risposta
in un decreto-legge, che mira soltanto a d
essere, come ha giustamente ricordato i l
relatore, un momento di raccordo e d i
ponte con quella che deve essere la legi -
slazione definitiva sul Mezzogiorno .

L'onorevole Vignola concludeva dicen-
do: «io avrei capito che questo strumento
avesse veramente il . valore del raccordo
tecnico», invitando a stringere i tempi ne l
dibattito sul Mezzogiorno . Ma l'aver pro-
crastinato la Cassa sino al 31 dicembre
prossimo non impedisce che si abbia un a
capacità politica complessiva come Parla -
mento di stringere i tempi, di legiferare .
Nel momento in cui avremo legiferato, i n
quel momento, anche prima del 31 dicem-
bre 1981, questo provvedimento logica-
mente non avrà più valore . In questo sen-
so, quindi va rivolto l'invitò. Concluden-
do, anche perché ritengo che sia necessa-
rio sfuggire a quella tentazione alla qual e
non mi sembra siano sfuggiti invece gl i
amici dello schieramento di sinistra, vo-
glio richiamarmi a quando l'onorevole Vi-
gnola ha ricordato il discorso di Amendo-
la del 1950 . Più volte, anche perché è giu-
sto che ci si ponga i problemi nel mod o
più aperto possibile, mi sono sempre chie -
sto per quale motivo il partito comunista ,
con una tenacia forse meritevole di altr e
fortune, ha sempre combattuto il discors o
relativo alla Cassa per il mezzogiorno .
Quando l'onorevole Vignola si è rifatto a l
discorso di Amendola nel 1950, mi ha ri-
cordato un altro episodio, analogo nel su o
significato politico: il partito comunista i n
quegli anni condusse una grande battaglia
contro la riforma agraria. ..

VIGNOLA. Per la riforma agraria e con-
tro lo stralcio !

CIRINO POMICINO. Contro quella ri-
forma agraria, ed entrando in collisione
con Di Vittorio! C'era un motivo per il qua -
le il partito comunista doveva condurre
una battaglia contro quella riforma agra -
ria: essa impediva in quegli anni la salda-
tura tra la rabbia meridionale dei grand i
centri urbani e la rabbia delle campagne .
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VIGNOLA. La polemica fra Amendola e
Di Vittorio avvenne sulla Cassa e non sul -
lo stralcio! La saldatura fra la rabbia dell e
campagne e quella delle città avvenne a
Napoli . . .

CIRINO POMICINO . Vignola, sull'ex-
cursus storico potremo avere un ulterior e
confronto. Voglio dirti che il significat o
politico di una vostra opposizione ad un o
strumento che deve certo essere rivist o
alla luce di una nuova presentazione isti -
tuzionale, qual é quella delle regioni, ed
alle nuove esigenze del Mezzogiorno, ha
come suo fondamento un motivo di carat-
tere politico .

Infatti, il sollievo (che non ha raggiunto
il livello che noi pensavamo potesse rag-
giungere) delle condizioni complessive
delle aree meridionali non è nella linea d i
un consenso verso i partiti di sinistra. I
motivi politici oggi, a distanza di
trent'anni, restano gli stessi : la rabbia e lo
scontento premiano l'opposizione .

Noi abbiamo la coscienza, Vignola, ch e
questa Cassa va rivista e rilanciata, perché
conosciamo - quanto te e forse più di te -
l'esigenza che il Mezzogiorno abbia al ser -
vizio di una sua politica degli intervent i
straordinari strumenti più agili, più capa -
ci di collegarsi con le nuove realtà istitu-
zionali nelle aree meridionali ; certamente
però non cadremo mai, per il rispetto che
abbiamo per la nostra gente e per le no-
stre tradizioni popolari, nella tentazione
di sperare che un intervento ordinario ,
che una capacità di spesa di altri soggett i
istituzionali - ahimé, molto più lenta di
quella Cassa -, possa risolvere un proble -
ma drammatico come quello di alcun e
aree del Mezzogiorno .

In questo senso, signor Presidente, pno -
revoli colleghi, noi diamo il nostro voto fa -
vorevole alla conversione in legge di que-
sto decreto-legge, sapendo che esso no n
chiude, anzi lascia aperto il confronto sul -
la nuova legge per le aree meridionali .

PRESIDENTE. È iscritto'a parlare l'ono-
revole Valensise . Ne ha facoltà .

VALENSISE. Signor Presidente, onore -

voli colleghi, onorevole rappresentante
del Governo, il dibattito sul disegno di leg -
ge di conversione del decreto-legge che
proroga fino al 31 dicembre 1981 le dispo -
sizioni riguardanti il Mezzogiorno avreb-
be meritato ben altra attenzione, dat a
l'importanza e la centralità dell'argomen -
to rispetto ai termini della vicenda social e
ed economica dell'intera nazione .

Questo andamento riduttivo che è stato
impresso ai lavori non ci esime dallo svol -
gere alcune considerazioni di fondo, che
provengono dalle diatribe cui abbiamo as -
sistito fra le forze politiche del regime ,
che convalidano le nostre antiche posizio -
ni e le nostre pesanti riserve nei confront i
della politica che nel Mezzogiorno e per i l
Mezzogiorno è stata svolta .

Cominciamo con una considerazion e
che riguarda la lettera del decreto di pro -
roga. Lo sprovveduto redattore dell 'arti-
colato, all'articolo 1 parla del l'efficacia de l
programma quinquennale di cui all'arti-
colo 2 del testo unico delle leggi sugli in-
teressi nel Mezzogiorno, efficacia che è
prorogata fino al 31 dicembre 1981 . Forse
il redattore di questo articolo ha dimenti -
cato che i programmi non possono essere
resi efficaci per legge : o sono effecaci in sè
o non possono esserlo, neppure per legge ,
perché la loro efficacia è dimostrata
dall'impatto con la realtà. E il programma
quinquennale di cui all'articolo 2 del de-
creto del Presidente della Repubblica n.
218 del 1978 si è manifestato inefficace.
Quindi, pretendere di prorogare con legge
l'efficacia di un programma è cosa risibil e
o quanto meno impropria: sarebbe stato
più corretto dire che si prorogav a , la vali -
dità del programma, visto che l'efficacia è
tutta da dimostrare .

E purtroppo l'efficacia dell'intervent o
straordinario nel Mezzogiorno e della po -
litica degli incentivi è tutta in negativo;
così come dimostrano tutti gli indicator i
sociali ed economici che' sono a disposi-
zione di tutti e sui quali pertanto non val e
la pena di soffermarsi, dandoli per cono-
sciuti.

Qual è la ragione della crisi di fondo
della politica che nei confronti del Mezzo -
giorno è stata perseguita con tenacia de-
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gna di miglior causa? Non è certo la pole-
mica sulla sopravvivenza o l'abolizion e
della Cassa che può risolvere il problema .
La critica di fondo è quella che nasce da l
fatto che al Mezzogiorno non si è data
quella centralità che è stata sempre an-
nunciata a parole ma mai realizzata .

Che cosa vuoi dire «centralità del Mez-
zogiorno»? Vuol dire - sono nostre anti-
che posizioni, rese attualissime dal falli-
mento della trentennale politica per i l
Mezzogiorno - che il problema del Mezzo-
giorno era ed è il problema nazionale, ch e
doveva e deve essere risolto in termini na-
zionali . E questo vuoi dire considerar e
l'economia nazionale, il sistema prodútti-
vo nazionale, la socialità nazionale com e
unitari, dalle Alpi al Lilibeo e, in quest o
quadro unitario, inserire non i provvedi-
menti per il Mezzogiorno, ma una pro-
grammazione dell'economia nazionale ,
nella quale si tenga conto delle necessit à
del Mezzogiorno e della drammatica im-
portanza del dualismo esistente tra eco-
nomia del nord ed economia del sud .

Non voglio fare lunghi riferimenti cul-
turali, ma una cosa devo ricordarla : le
zone del nord d'Italia oggi più avanzate ,
quelle del triangolo industriale (e mi rife-
risco in particolare alla Liguria, con una
osservazione che non vuole essere pole-
mica ma derivante dai fatti e capace d i
convalidare il nostro assunto), sono oggi
tanto floride dopo essere state zone de-
presse. Agli inizi del ventesimo secolo, alla
fine del diciannovesimo, la Liguria era zon a
depressa come lo è oggi la Calabria. Ma al -
lora vi furono provvedimenti drastici, duri,
pesanti, pagati da tutta la collettività nazio -
nale, i provvedimenti protezionistici, con
l'introduzione dei dari doganali . Così fu ri -
solta la depressione delle regioni dell'attua -
le triangolo industriale, e si è arrivati alle at -
tuali forme di superindustrializiazione, d i
piena occupazione, di floridezza .

Se questo è avvenuto nel nord, perché
non può accadere nel Mezzogiorno? I l
Mezzogiorno non chiedeva certo i dazi do-
ganali in una epoca in cui ci si affacciav a
al mercato comune e le interdipendenze e
i vincoli internazionali erano attuali ed in -

cidevano, come incidono, su tutti i fatt i
dell'economia, ma chiedeva, come chiede ,
la considerazione della sua posizione in
un ambito nazionale e che sia, a fatti e non
a parole, quella della centralità. Una cen-
tralità del Mezzogiorno che avrebbe dovu-
to, dovrebbe e dovrà realizzarsi attraverso
una programmazione nazionale in cui sia-
no compresi non vincoli di favore o agevo-
lazioni per il Mezzogiorno, ma un vincol o
per tutta la politica nazionale, che esc a
dalle logiche protezionistiche esistenti
per altre zone d'Italia e che invece inseri-
sca il diritto dei cittadini del Mezzogiorn o
ad essere cittadini di primo banco com e
sono quelli di tutte le altre zone d'Italia .

I riferimenti fatti dai colleghi intervenu-
ti alla riforma agraria e al disgraziato tren -
tennio dal 1950 ad oggi sono fuor di luogo .
Essi però ci consentono di dire che il dre-
naggio di denaro e di risorse umane e fi-
nanziarie, che nei 30 anni è stato compiu -
to, non è stato compensato né dagli incen-
tivi, né è stato restituito al sud, tramite l e
leggi previste per il Mezzogiorno: è un dre-
naggio che ha condotto all'attuale dram-
matica situazione. Quando il Movimento
sociale italiano-destra nazionale afferm a
la necessità di una riconversione generale
dell'economia, nella quale si tenga conto
della unità del sistema produttivo e nell a
quale, all'interno di tale unità, i problemi
del Mezzogiorno vanno risolti assegnando
alle varie zone del paese i compiti che l e
vocazioni peculiari delle diverse zone pos-
sono svolgere, nel ruolo generale della si-
tuazione geopolitica del paese, continu a
ad affermare posizioni attualissime e con-
validate, nella loro giustezza, da quella re -
altà fallimentare che tutti i partiti, dall a
democrazia cristiana al partito comunista ,
hanno costruito in anni di polemiche cul-
turalmente arretrate e superate nei con-
fronti del Mezzogiorno.

L'ultimo esempio lo abbiamo con la me-
tanizzazione . Il giornale radio di questa
mattina ha detto che la metanizzazione ,
che avrebbe dovuto, secondo gli osanna-
tori frettolosi, rappresentare la soluzion e
del problema energetico, è una chimera
che svanisce. I rubinetti del metano stan-
no in Algeria e questa mattina è stata data
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la notizia che il metano sarà indicizzato ai
prezzi del petrolio.

Il Mezzogiorno è quindi nuovament e
preso in giro dai provvedimenti che fret-
tolosamente erano stati adottati per meta-
nizzare il meridione, al fine di consentirgl i
un approvigionamento energetico a bass o
costo .

SINESIO, Relatore f f. Non si parlava
dell'indicizzazione del metallo algerino !

VALENSISE. La notizia riguardava pro-
prio il metano algerino; mi auguro di aver
capito male, onorevole Sinesio, ma pur -
troppo il metano algerino sarà indicizzato
ai prezzi del petrolio. In ogni caso la me-
tanizzazione del Mezzogiorno vuole con-
sentire a questa zona d'Italia una fonte
energetica i cui rubinetti non sono in casa
nostra .

Per quanto riguarda la riconversione
generale dell'economia, torniamo a riba-
dire la priorità nel Megiorno della co-
struzione di grandi infrastrutture che can -
cellino la penalizzazione naturale che i l
meridione ha rispetto ai paesi dell'Europa
occidentale . La valorizzazione del Mezzo -
giorno nel Mediterraneo è una direttrice
sulla quale in trent'anni tutti i partiti non
hanno saputo procedere : questa è la real-
tà! Vi sono ancora le ferrovie, in Sicilia e d
in Calabria, che danno luogo a disastr i
come quelli sofferti dalle popolazioni del
sud; vi è una sorta di laccio emostatico che
impedisce che le produzioni agro-alimen-
tari del Mezzogiorno possano raggiungere
i mercati del nord Italia e del centro Euro-
pa; vi è una situazione aeroportuale al li -
mite della sicurezza, con il conseguent e
isolamento di alcune zone; vi sono porti
antiquati a cui nessuno ha fatto caso, i n
quanto nessuno si è accorto di tutti coloro
che hanno blaterato sul fatto che nei paes i
rivieraschi del Mediterraneo sono sort e
potenze economiche, presso le quali indu -
strie di base si sono sviluppate, e che tal i
industrie avevano bisogno di punti di rife-
rimento che potevano essere costituit i
dalla portuosità naturale ed artificiale de l
Mezzogiorno debitamente valorizzata .
L'Italia è, infatti, un molo proiettato nel

Mediterraneo ed i moli vanno sfruttat i
fino all 'estrema propaggine . Tutto questo
è il quadro del fallimento, sul terreno del -
le grandi infrastrutture, che caratterizza
la politica degli interventi nel Mezzogior-
no.

Detto questo, forse intendiamo che i l
Movimento sociale italiano-destra nazio-
nale è contrario alla politica di intervent i
straordinari? No, ma a condizione che
questa politica di interventi straordinari
sia veramente tale e non la politica 'del
«gioco delle tre carte»! Non è possibil e
continuare a spacciare per intervent i
straordinari interventi sostitutivi di quelli
ordinari e del debito che lo Stato ha avuto
nei confronti del Mezzogiorno e per il qua-
le non ha saputo adempiere con tempesti -
vità.

Siamo favorevoli alla politica degli in-
centivi, a condizione che sia veramente
tale, e non politica delle clientele che pos-
sono conseguire quegli incentivi e che
non sia politica della paralisi .

La diligenza del relatore ci ha offerto ci-
fre per quanto riguarda le decine di mi -
liardi giacenti presso la Cassa per il mez-
zogiorno, che dovrebbero coprire gli in-
centivi di carattere industriale per la rea-
lizzazione di industrie, soprattutto nel set -
tore agro-alimentare . Sul piano istituzio-
nale, coloro che si dilettano di queste ope-
razioni di ingegneria dei rapporti tra Cas-
sa per il mezzogiorno e regioni denunzia-
no la paralisi che – per quanto riguarda l a
Calabria – ha colpito il settore degli incen-
tivi. L'egregio sottosegretario Giglia sa
molto bene quanto grave sia la paralis i
che ha colpito gli incentivi destinati alla
realizzazione di frantoi per le olive in Ca-
labria: infatti la regione Calabria, per ra-
gioni non ancora chiarite e per le crisi ri-
correnti che hanno caratterizzato la ge-
stione del governo regionale calabrese, ha
sospeso la concessione dei nulla osta pe r
le pratiche di incentivo per questo tipo di
industrie. In questa situazione gli operato-
ri, tutti modesti operatori economici o
coltivatori diretti, si sono impegnati con le
ditte fornitrici degli impianti e con le ban-
che, pagano fior di interessi dell'ordin e
del 20-25 per cento o più sui capitali rice-
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vuti per il prefinanziamento, mentre la re -
gione Calabria tace ed il Ministero non è
in condizioni di bloccare questa situazio-
ne. Mi auguro che l'onorevole sottosegre-
tario possa smentirmi, dandomi assicura-
zioni in proposito . Per il momento gli in-
centivi sono presenti soltanto nella prege-
vole relazione dell'egregio onorevole Si-
nesio, che diligentemente li ha elencati .

Noi, pertanto, non possiamo essere fa-
vorevoli alla proroga pura e semplice
dell'efficacia del programma quinquenna-
le, trattandosi di un programma inefficac e
visto che i programmi non acquistano ef-
ficacia per legge. Dobbiamo essere contra-
ri a questo modo di operare nel Mezzo -
giorno e per il Mezzogiorno, che rivela an-
cora una volta il sistema del rinvio di fron -
te alla questione centrale del problema
meridionale . Il nostro «n0» alla conversio-
ne di questo decreto-legge è un «no» di
protesta nel nome delle genti del Mezzo-
giorno, nei confronti delle quali si sono
spese molte promesse, si sono fornit e
molte assicurazioni, ma non si è fornita
una politica adeguata e degna di tal nome ,
capace non di riscattare il Mezzogiorno,
ma di inserire in un positivo circuito na-
zionale le genti del Mezzogiorno, in modo
da formare, insieme alla unità politica ,
quell'unità sociale ed economica cui l e
genti del Mezzogiorno aspirano.

PRESIDENTE. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus -
sione sulle linee generali .

Ha facoltà di replicare, per la Commis-
sione, l'onorevole Sinesio, che ringrazi o
per la fatica che si è sobbarcato sostituen -
do un collega.

SINESIO, Relatore f f. Poiché non ci son o
stati interventi tendenti a sollevare pro-
blemi, fatta eccezione per quello dell'ono-
revole Valensise, il quale ha espresso alcu -
ne riserve sull'efficacia delle leggi e su
questo decreto-legge di raccordo fra l a
vecchia legislazione e quella nuova, mi ri-
metto a quanto dirà il sottosegretario Gi-
glia a proposito della Cassa per il mezzo-
giorno .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare
l'onorevole sottosegretario di Stato all a
Presidenza del Consiglio dei ministri .

GIGLIA, Sottosegretario di Stato alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri . Signor
Presidente, mi unisco a lei nel ringraziare
l'onorevole Sinesio per essersi fatto cari-
co della fatica di fungere da relatore . Cos ì
come desidero ringraziare i colleghi Rip-
pa, Vignola, Gianni, Cirino Pomicino e Va -
lensise, che hanno partecipato al dibatti-
to, che è stato, evidentemente, caratteriz-
zato da posizioni diverse ma che ha mani-
festato una certa ampiezza, pur nel brev e
tempo, soprattutto con riferimento agli
argomenti trattati .

Non posso che confermare la costituzio-
nalità del decreto-legge in esame . La Cas-
sa presentava quella scadenza del 31 di-
cembre 1980 in ordine alla quale il Gover-
no era impegnato ad emanare un nuovo
provvedimento, che è stato presentato al
Parlamento tra la fine di dicembre ed i
primi di gennaio e porta il numero della
Camera 2276. Il provvedimento è all 'esa-
me della Commissione bilancio della Ca-
mera. Essendo questa la situazione, il Go -
verno è stato costretto ad emanare il de-
creto-legge del quale oggi si discute . È pe-
raltro sul disegno di legge di più ampio re -
spiro, attorno al quale vi sono altre istan-
ze, proposte da differenti parti della Ca-
mera, che vi sarà il nuovo confronto tra l e
forze politiche e sociali .

Il collega Cirino Pomicino ha conferma-
to l'opportunità dell'intervento straordi-
nario per il Mezzogiorno. Non posso che
unirmi a quella che è ormai una conferm a
generale, che viene da ogni parte politica .
Anche perché la Cassa ha rappresentato
in tanti periodi l'unico intervento per i l
Mezzogiorno. La legge n. 183 è stata una
novità, ma ha avuto un rodaggio difficile
nel rapporto con le ragioni . I ritardi sono
stati superati nell'ultima fase, il che ci con -
sente di poter andare avanti . I «progett i
speciali» di cui tanto si parla - con riferi-
mento ai quali tanto ci si lamenta - son o
il segno di quella difficoltà di incontro che
ho detto, in rapporto alle esigenze regio-
nali .
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Confido che sul nuovo disegno di legg e
possa avvenire un serio confronto in Par -
lamento e sia possibile trovare quell'am-
pio respiro e quell'ampio accordo che tut-
ti richiedono . Per quanto riguarda l'ab-
breviazione dei termini richiesta dall'ono-
revole Vignola, il Governo si dichiara di-
sponibile a trattare un termine diverso da
quello del 31 dicembre .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta.

Per la discussione di domande
di autorizzazione a procedere .

CICCIOMESSERE. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CICCIOMESSERE. Come è noto, signo-
ra Presidente, il gruppo radicale non ha
dato il suo consenso alla programmazion e
dei lavori per la prossima settimana . Tra
le varie questioni che riteniamo urgenti e
prioritarie, intendo oggi sottolineare quel -
la concernente le autorizzazioni a proce-
dere . Esistono decine e decine di doman-
de di autorizzazione a procedere in giudi-
zio nei confronti di deputati, che non ven-
gono discusse, nonostante i termini tassa -
tivi del regolamento . Alcune di queste au-
torizzazioni - circa una decina - mi riguar -
dano personalmente ed ho un interesse
preciso a che non vi sia il sospetto che l a
Camera voglia favorire l'insabbiamento di
tali procedimenti a mio carico. Esistono, a
parte quelle che ho ora citato, altre do-
mande di autorizzazione a procedere, ri-
guardanti, ad esempio. un collega (leggo
dalla relazione dell'onorevole Conti) i n
ordine al quale è stata presentata richiest a
di autorizzazione a procedere per concor-
so nel reato di strage. Ritengo che anch e
nell'interesse di questo collega, la Camera
non possa tollerare che tali documenti ri-
mangano nel cassetto o nell'ordine de l
giorno generale, ma debbano essere di-
scussi . Non chiedo che lunedì, a parte le
interpellanze, si discuta anche di queste
autorizzazioni a procedere; chiedo che,

comunque, siano iscritte nell'ordine de l
giorno dell'Assemblea, come mi sembr a
debba essere automatico per tutte le do-
mande di autorizzazioni a procedere in
stato di relazione.

Auspico del resto che, in relazione all e
questioni morali che periodicamente ven-
gono sollevate, si giunga rapidamente alla
definizione almento di questi problem i
così delicati, che consentono all'opinion e
pubblica di accusare questa istituzione di
voler coprire e proteggere i propri com-
ponenti .

PRESIDENTE. Onorevole Cicciomesse-
re, debbo dire che il gruppo radicale nella
riunione della Conferenza dei capigruppo
ha semplicemente espresso una riserva, e
non si è opposto alla definizione del pro-
gramma dei lavori della prossima settima -
na. Per quanto riguarda l'esame delle . do-
mande di autorizzazione a procedere, a
parte l'iscrizione nell'ordine del giorno ,
che è già significativa, le ricordo che ne è
prevista la discussione e la votazione da
mercoledì prossimo, alle ore 15. Non c'è ,
quindi, un rinvio sine die. Se ho ben com-
preso, però, lei sostiene che ulteriori do-
mande di autorizzazione dovrebbero esse -
re iscritte nell'ordine del giorno .

CICCIOMESSERE. Io ritengo che tutte
queste domande debbano essere iscritte
all'ordine del giorno. Alcune di esse sono
già iscritte nell'ordine del giorno della se-
duta, altre sono iscritte nell'ordine de l
giorno generale . Queste ultime (tutt e
quelle, cioè, che sono in stato di relazion e
ma non ancora iscritte nell'ordine de l
giorno della seduta) debbono essere
anch'esse trasferite nell'ordine del giorn o
della seduta .

PRESIDENTE. Non vi è alcun problema
per tale inserizione all'ordine del giorno ;
l'importante è che poi si proceda all'esa-
me e alla votazione. Se queste domande
vengono iscritte o permangono nell'ordi-
ne del giorno ma poi non sono trattate, al -
lora i rilievi da muovere diventano mag-
giori . Confermo comunque che le doman-
de di autorizzazione a procedure saranno
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trattate nella seduta di mercoledì, a parti -
re dalle ore 15: è quanto ha deliberato la
Conferenza dei capigruppo .

Per lo svolgimento di interpellanze
ed interrogazioni.

GIANNI, Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIANNI . Desidero pregare il rappresen-
tante del Governo di sollecitare la rispo-
sta (in caso contrario chiederò, nella sedu-
ta di lunedì o in quella di martedì prossi-
mo, la fissazione della relativa data d i
svolgimento) ad una serie di interrogazio-
ni e di interpellanze, di cui una presentata
da me ed un'altra presentata da quasi tutti
i gruppi, relative alle condizioni dei lavo-
ratori italiani che prestano la propria atti -
vità a Roma nelle ambasciate e rivolte ai
ministri degli affari esteri e del lavoro . La
setuazione di questi lavoratori special -
mente negli ultimi tempi si è venuta appe -
santendo in modo rilevante .

PRESIDENTE. La Presidenza interesse-
rà il Governo al riguardo .

GIGLIA, Sottosegretario di Stato alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri . Ho preso
nota di questa richiesta, signor Presiden-
te.

PRESIDENTE. Sta bene .

Annunzio di interrogazion i
e di una interpellanza .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni, e una inter -
pellanza.

Sono pubblicate in allegato ai resocont i
della seduta odierna .

Ordine del giorno
della prossima seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del

giorno della prossima seduta di domani .
Lunedì 13 aprile 1981, alle 17.

1. - Interpellanze e interrogazioni.

2. - Seguito della discussione del disegno
di legge:

Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 28 febbraio 1981, n.
36, recante proroga fino al 31 dicembre
1981 delle disposizioni riguardanti il Mez-
zogiorno, nonché proroga della scadenza
del termine di applicazione di alcune age-
volazioni fiscali e di quello riguardante
l'adeguamento del capitale minimo delle
società di capitale . (2411)

- Relatore : Scalia .

3. - Domande di autorizzazione a proce-
dere in giudizio:

Contro il deputato Mensorio, per i reati
di cui all'articolo 324 del codice penal e
(interesse privato in atti di ufficio) e d
all'articolo 347, secondo comma, del codi-
ce penale (usurpazione di funzioni pubbli -
che) ; nonché per concorso - ai sens i
dell'articolo 110 del codice penale - nel re -
ato di cui all'articolo 340 del codice penal e
(interruzione di un ufficio pubblico) . (doc.
IV, n . 40)

- Relatore : Valensise .

Contro il deputato Quattrone, per con -
corso - ai sensi dell'articolo 110 del codice
penale - nei reati di cui agli articoli 328 ,
81, capoverso, e 61, n . 2, del codice penale
(omissione di atti di ufficio continuata ed
aggravata), agli articoli 479 e 61, n. 2, del
codice penale (falsità ideologica commes-
sa dal pubblico ufficiale in atti pubblici ,
aggravata), agli articoli 323 e 81, capover-
so, del codice penale (abuso di ufficio i n
casi non preveduti specificamente dall a
legge); nonché per il reato di cui all'artico-
lo 328 del codice penale (omissione di att i
di ufficio). (doc. IV, n . 24)

- Relatore: De Cinque .

Contro il deputato Trotta, per concorso
- ai sensi dell'articolo 110 del codice pena-
le - nel reato di cui agli articoli 324 e 81 del
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codice penale (interesse privato in att i
d'ufficio continuato) . (doc. IV, n. 47)

- Relatore: Mellini .

Contro il deputato Manfredi Giuseppe,
per concorso - ai sensi dell'articolo 11 0
del codice penale - nel reato di cui agli ar -
ticoli 595 del codice penale e 13 della leg-
ge 8 febbraio 1948, n . 47 (diffamazione a
mezzo della stampa) . (doc. IV, n. 44)

- Relatore: De Cosmo .

Contro il deputato Bellini, per il reat o
di cui agli articoli 54 e 195 del decreto de l
Presidente della Repubblica 30 giugno
1965, n. 1124 (violazione delle norm e
sull'assicurazione obbligatoria contro gl i
infortuni sul lavoro) . (doc. IV, n. 49)

- Relatore: Orione.

Contro il deputato de Cosmo, per i reat i
di cui agli articoli 81, capoverso, del codi-
ce penale e 38, 271, 288, 314, 324, 325, se -
condo comma, 326, 374 e 389, lettere b) e
c) del decreto del Presidente della Repub-
blica 27 aprile 1955, n . 547 (violazione del -
le norme per la prevenzione degli infortu-
ni sul lavoro, continuata) . (doc. IV, n. 39)

- Relatore: Rizzo .

Contro il deputato Abbatangelo, per i
reati di cui agli articoli 2, 4 e 6 della legg e
2 ottobre 1967, n . 895 (violazioni delle nor -
me sul controllo delle armi) ed all'articol o
424, prima parte, del codice penale (dan-
neggiamento seguito da incendio) . (doc.
1V, n . 36)

- Relatore : Alberini .

Contro i deputati Amadei, Battaglia, Mi -
cheli e Pucci, per concorso - ai sens i
dell'articolo 110 del codice penale - nel re -
ato di cui agli articoli 81, capoverso, e 31 4
del codice penale (peculato continuato) .
(doc. IV, n. 6 )

- Relatore: De Cinque .

Contro il deputato Zanfagna, per con -
corso - ai sensi dell'articolo 110 del codic e
penale - nel reato di cui agli articoli 216 ,
223, primo e secondo comma n. 1, 219, 201
e 203 del regio decreto 16 marzo 1942, n .

267 (bancarotta fraudolenta aggravata) .
(doc. IV, n. 59) .

- Relatore : Cavaliere .

Contro il deputato Foti, per concorso -
ai sensi dell'articolo 110 del codice penale
- nel reato di cui agli articoli 81, capover-
so, e 324 del codice penale (interesse pri-
vato in atti-di ufficio, continuato); e per i
reati di cui agli articoli 81, capoverso, 31 4
e 61, n. 7, del codice penale (peculato con-
tinuato ed aggravato) ed agli articoli 81 ,
capoverso, e 324 del codice penale (inte-
resse privato in atti di ufficio, continuato) .
(doc. IV, n. 54)

- Relatore : Mellini .

Contro il deputato Romualdi, per il rea-
to di cui all'articolo 595 del codice penal e
(diffamazione) . (doc IV, n. 43)

- Relatore: Abete .

4. - Seguito della discussione delle pto-
poste di legge:

S. 17. - Senatore Truzzi - Norme su i
contratti agrari . (1725)

(Approvata dal Senato) .

SPERANZA - Nuova disciplina del contrat-
to di affitto dei fondi rustici e disposizion i
di mezzadria, di colonia parziaria, di com-
partecipazione agraria e di soccida . (1499)

BIONDI ed altri - Norme in materia di tra-
sformazione dei contratti di mezzadria e
colonia in società agrarie ed in materia di
conduzione agricola. (1779)

COSTAMAGNA ed altri - Norme integrativ e
per l'affitto di fondi rustici i cui proprieta-
ri sono grandi invalidi civili . (328)

- Relatori : Bambi, per la maggioranza;
Caradonna e Ferrari Giorgio, di minoran-
za.

5. - Seguito della discussione delle mo-
zioni Tremaglia(1-00064 e 1-000068) e Mila-
ni (1-00065), delle interpellanze Milani (2-
00307), Brocca (2-00308), Bianco Gerardo
(2-00309), Serri (2-00314), Cicciomessere (2-
00332) e Caradonna (2-00407), e delle inter-
rogazioni Pazzaglia (3-01281), Trantino (3-
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01286), Caradonna (3-01307), Reggiani (3 -
01520) e Balestracci (3-01637) concernent i
la situazione in Afghaniatan e il caso Sakha-
rov.

6 - Discussioni dei disegni di legge:

S. 601. - Misure per la lotta alla crimi-
nalità terroristica e organizzata . (1267)

(Approvato dal Senato).
- Relatore: Casini .
(Relazione orale) .

Sanatoria delle erogazioni effettuat e
per provvedimenti urgenti per le società
inquadrate nell'Ente di gestione per il ci-
nema. (862)

- Relatore : Sinesio.
(Relazione orale)

Proroga dei termini per la emanazion e
di norme integrative e correttive e dei te-
sti unici previsti dall'articolo 17 della leg-
ge 9 ottobre 1971, n. 825, e successive mo-
dificazioni . (1076)

- Relatore : Citterio .

TAMBURINI ed altri - Norme in materia d i
programmazione portuale . (526)

MARZOTTO CAOTORTA ed altri - Norme in
materia di programmazione portuale .
(558)

- Relatore: Lucchesi .

GARGANI - Modifica dell'articolo 1 8
dell'ordinamento giudiziario, approvat o
con il regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 .
(311)

- Relatore: Orione .

BELUSSI ERNESTA ed altri - Norme per la tu-
tela della scuola per corrispondenza. (143)

- Relatore : Brocca .

CANEPA e CATTANEI - Ulteriore proroga dei
termini per la ultimazione delle espro-
priazioni e delle opere di cui all'articolo 4
della legge 20 dicembre 1967, n . 1251 . (535)

- Relatore : Fornasari .

GARGANI - Modifiche alle norme sulle ele -

zioni dei consigli degli Ordini forensi .
(312)

Ricci ed altri - Norme sulla elezione de i
consigli degli ordini forensi. (1108)

- Relatore: Ricci .

Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne di estrazione tra la Repubblica Italian a
e il Regno del Belgio, firmata a Bruxelle s
il 29 novembre 1978. (1538)

- Relatore: De Carolis .

Conferimento al fondo di dotazione
dell'Ente nazionale per l'energia elettrica
- ENEL . (1288)

- Relatore : Citaristi .

S.675 - Ratifica ed esecuzione del pro-
tocollo relativo ai privilegi, esenzioni di
immunità dell'Organizzazione internazio-
nale di telecomunicazioni a mezzo satellit i
(INTELSAT), adottato a Washington il 19

maggio 1978 . (1841)
(Approvato dal Senato) .
- Relatore: De Carolis .

Accettazione ed esecuzione del proto -
collo recante emendamento all'articol o
14, paragrafo 3, dell'Accordo europeo de l
30 settembre 1957 relativo al trasporto in -
ternazionale di merci pericolose su strada
(ADR), adottato a New York il 21 agosto
1975 . (1859)

- Relatore : Sedati .
(Articolo 79, sesto comma, del Regola-

mento).

PANNELLA ed altri - Istituzione di una
Commissione parlamentare di inchiesta
sulle vicende che hanno determinato l a
strage avvenuta a Roma il 12 maggio 1977,
nella quale è rimasta uccisa Giorgiana
Masi e sono stati gravemente feriti nume -
rosi cittadini e sulle responsabilità delle
pubbliche autorità in relazione agli stess i
fatti . (104)

- Relatore: Zolla .

Ratifica ed esecuzioni dell'accordo d i
cooperazione fra la Repubblica italiana e
la Repubblica Greca sulla protezione
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dell'ambiente marino e del Mar Ionio e
delle sue zone costiere, firmato a Roma i l
6 marzo 1979. (1969)

- Relatore : Sedati
(Articolo 79, sesto comma, del Regola-

mento).

S. 937 - Approvazione ed esecuzione
dello scambio di note tra il Governo italia -
no e l 'Agenzia internazionale per l 'energia
atomica (AIEA), concernente i contribut i
al finanziamento del Centro internaziona-
le di fisica teorica di Trieste, effettuato a
Vienna il 22 gennaio e 1 '8 giugno 1978 .
(1099-B)

(Approvato dalla Camera e modificato dal
Senato)

- Relatore: De Poi .
(Relazione orale)

S. 1123 - Ratifica ed esecuzione dell o
scambio di note tra l'Italia e la Jugoslavia
per la proroga al 31 dicembre 1979 del l 'ac-
cordo di pesca firmato a Belgrado il 1 5
giugno 1973. (1739-B)

- Relatore : Fioret .
(Relazione orale)

Ratifica ed esecuzione dell'accordo tr a
il Governo italiano e l'Istituto Italo-Latin o
Americano sui privilegi e le immunità
dell'Istituto, concluso a Roma il 3 giugno
1969, con scambio di note interpretative
firmato a Roma il 16-17 gennaio 1980 .
(1723)

- Relatore: De Poi

Ratifica ed esecuzione della convenzio-
ne relativa alla conservazione della vit a
selvatica e dell'ambiente naturale in Euro -
pa, con allegati, adottata a Berna il 19 set-
tembre 1979. (2061 )

- Relatore: Fioret .
(Articolo 79, sesto comma, del regolamen-

to) .

5. - Discussione delle proposte di legge

(ai sensi dell'articolo 81, comma 4, del rego-
lamento) :

ZARRO ed altri - Stanziamento di fondi
per la realizzazione di una direttrice ferro-
viaria per i collegamenti tra il nord ed i l
sud nelle zone interne della regione Cam-
pania. (1279)

- Relatore: Federico .

LAGORIO ed ed altri - Modifiche e inte-
grazioni alla legge 22 maggio 1978, n.194 ,
concernente norme per la tutela social e
della maternità e sull'interruzione volon-
taria della gravidanza . (570)

FACCIO ADELE ed altri - Modifica della
legge 22 maggio 1978, n. 194 concernente
la tutela sociale della maternità e la inter-
ruzione volontaria della gravidanza. (905)

COSTAMAGNA ed altri - Ripristino delle
possibilità di trasferimento in proprietà a
favore degli assegnatari di alloggi di edili-
zia residenziale pubblica già assegnati in
locazione semplice (Urgenza) . (336)

- Relatore: Ermelli Cupelli .

8. - Discussione sulla relazione annuale
della Commissione parlamentare per l'indi-
rizzo generale e la vigilanza dei servizi ra-
diotelevisivi sull'attività svolta dal 27 otto-
bre 1978 a 17 giugno 1980 e sulle relazion i
di minoranza (doc. XLV, n. 1).

La seduta termina alle 12,50.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZI O
DEI RESOCONTI

Avv. DARIO CASSANELLO

L 'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. MANLIO Rossi

Licenziato per la composizione e la stamp a
dal Servizio Resoconti alle 15.40.
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

ACCAME. -- Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere, in merito alla pensione pri-
vilegiata di prima categoria del signor Za-
nata Salvatore, i motivi per i quali detta
pensione è stata ridotta di lire 44550 dal
1° gennaio 1981, e ciò in un momento i n
cui, come è noto, i pensionati militari s i
trovano in maggiori difficoltà e ancora pi ù
in particolare trattandosi di invalidi per
servizio .

	

(4-08020)

MENZIANI E BORTOLANI . — Al Mi-

nistro delle partecipazioni statali. — Per
conoscere quali provvedimenti intenda met-
tere in atto per fronteggiare il progressi-
vo deterioramento nelle fabbriche del grup-
po « Italtractor » site in Castelvetro (Mo-
dena), Ceprano (Frosinone) e Potenza al
fine di assicurare il risanamento finanzia-
rio e la ristrutturazione tecnologica e pro-
duttiva .

Gli interroganti ritengono inoltre che
siano necessarie iniziative rivolte al soste-
gno sul mercato nazionale e sui mercati
esteri, con particolare attenzione ai paesi
in via di sviluppo, delle merci prodotte
dal predetto gruppo imprenditoriale al fine
di mantenere ed accrescere, specie per gli
stabilimenti ubicati . nel Mezzogiorno, i li-

velli occupazionali e pertanto chiedono di
sapere quali siano gli intendimenti, le pro-
poste e le iniziative della « Finmeccanica »
in ordine ai problemi citati, avendo pre -
sente che la suddetta finanziaria possied e
la quasi totalità del pacchetto azionario .

(4-08021)

ACCAME. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. -- Per conoscere - in
relazione alle commesse di materiale mi-
litare sulle quali si è recentemente di-
scusso anche a proposito di incontrollate
crescite dei prezzi -

1) se le specifiche delle commesse
possono essere messe a disposizione; su
richiesta, delle Commissioni parlamentari ;

2) se le specifiche possono avere ca-
ratteristiche di riservatezza e se possono
contenere dati che costituiscono patrimo-
nio tecnico delle ditte interessate alle
commesse;

3) se, con particolare riferimento al-
la commessa di quattro caeaiamine da
parte della marina militare alla ditta In-
termarine di Sarzana, è possibile cono-
scere le specifiche tenuto conto anche che
tra l'altro è previsto che le navi vengano
fórnite anche ad uno Stato estero (Ma-
lesia) .

	

(4-08022)

ZANONE. — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere se è a conoscenza della
lunga giacenza, presso l'ufficio IVA di To-
rino, di numerose pratiche di rimborso
per errato versamento alle quali, sembra,
non si possa dar corso per mancanza di
istruzioni ministeriali in merito .

(4-08023)

* * *
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

SCALFARO E ZOLLA. — Ai Ministri
del bilancio e programmazione economi-
ca, dell'industria, commercio e artigiana-
to e del lavoro e previdenza sociale . —
Per sapere -

in relazione alla decisione della Mon-
tefibre di Verbania che ha collocato i n
cassa integrazione guadagni ottocento la-
voratori di quello stabilimento, con pa-
lese violazione degli impegni assunti oon
le organizzazioni sindacali che prevedeva-
no un ampio programma di investiment i
con l'introduzione di nuove tecnologi e
idonee a garantire un serio rilancio pro-
duttivo ;

in considerazione della grave situa-
zione di crisi occupazionale che da temp o
sta travagliando l' intero comprensorio ter-
ritoriale del Verbano - Cusio - Ossola -

quali provvedimenti urgenti intenda
adottare il Governo e quali iniziative in -
tenda assumere per :

indurre la direzione della Montefi-
bre a revocare il provvedimento attuato ;

affrontare, con un piano organico di
riconversione delle aziende in crisi, la
drammatica e più volte denunziata situa-
zione sociale ed economica della zona .

(3-03634)

CRIVELLINI, MELLINI, CICCIOMES-
SERE, BONINO, AGLIETTA E BALDELLI.
— Al Ministro del tesoro. — Per sapere se
risponde a verità quanto riportato dal nu-
mero 12 del settimanale L'Espresso relati-
vamente al complesso edilizio, di proprie-
tà del Ministero del tesoro, sito in Roma
tra via delle Botteghe Oscure e via dei

Polacchi, ed in particolare se risponde al
vero che:

1) tale edificio, affidato in gestione
all'Ufficio Italianó Cambi, non è mai stato
finora utilizzato e sta, perciò, deperendo ;

2) di tale edificio è stata decisa la
vendita ;

3) tale vendita non verrà effettuata
con un'asta pubblica;

4) è in corso una trattativa, a prezzi
inferiori a quelli di mercato, con l'ospizio
di S. Stanislao, al fine di ospitare polacch i
in pellegrinaggio dal Papa.

Per sapere infine, se risultassero vere
tali notizie, come mai l'amministrazione
pubblica tradizionalmente carente in que-
sto settore, non ritiene di utilizzare l'edi-
ficio per le proprie esigente, invece di re-
cepire sempre e comunque le esigenze de l
Vaticano, peraltro già massicciamente pre-
sente dal punto di vista immobiliare, oltre
che spirituale, nella città di Roma .

(3-03635)

PAllAGLIA, FRANCHI ABBATANGE-
LO. — Al Ministro dell'interno . — Per co-
noscere quali siano i risultati delle inda-
gini sull 'attentato terroristico in danno
della CISNAL di Cagliari del 7 april e
1981 ;

per conoscere altresì - dato che nel
giro di tre mesi oltre questo contro l a
CISNAL sono stati compiuti altri cinque
attentati terroristici contro sedi del MSI -
DN . ed uffici di esponenti dello stesso
partito a Cagliari e l'unica attività dell a
DIGOS sembra essere quella di minimiz-
zare, in sintonia con la stampa locale ben
sdraiata a sinistra, ogni episodio - se non
ritenga di intervenire decisamente affinch é
le operazioni di prevenzione dei delitti_ e
di scoperta degli autori vengano portate
avanti dalla DIGOS cagliaritana con im-
pegno e serietà .

	

(3-03636)
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INTERPELLANZ A

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Ministro del tesoro, per sapere se è a
conoscenza delle pratiche di gestione del
patrimonio immobiliare portate avanti dal-
1 ' IMI, ente di diritto pubblico, che sta pro-
cedendo alla disdetta generalizzata dei con-
tratti di locazione relativi agli inquilin i
affittuari del suddetto patrimonio. Addirit-
tura viene effettuata una discriminazione
tra i dipendenti dell'Istituto, cui viene of-
ferto il rinnovo contrattuale per altri 4
anni, e la grandissima maggioranza degl i
affittuari non dipendenti, cui tale rinnovo
viene negato .

Gli interpellanti chiedono di sapere se
il Ministro non ritenga estremamente gra-
ve che un ente di diritto proceda a simili
pratiche lesive del diritto costituzionale
all'abitazione contribuendo con tale con -

dotta ad aggravare ulteriormente la già
grave situazione di emergenza che si regi-
stra sul problema della casa e come inten-
de intervenire per bloccare le lettere di
disdetta dei contratti di locazione che
avranno altrimenti decorrenza effettiva già
dal 1° settembre 1981 .

Chiedono altresì di conoscere quale è
il valore denunciato ai fini fiscali del pa-
trimonio immobiliare di proprietà dello
IMI .

Chiedono infine di conoscere il motivo
per cui tale ente ritiene di non ottempe-
rare all'obbligo di cui all'articolo 4-quater
della legge n . 93 del 1979 che vincola gli
enti pubblici proprietari di immobili sfitti
o resisi liberi ad assegnarli ad inquilini
soggetti a sfratto esecutivo o procedimen-
to di rilascio.

(2-01046) « ALBORGHETTI, CIUFFINI, CRUCIA-

NELLI, SUSI, TESSARI ALESSAN-
DRO, BOATO » .
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